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Premessa 


Conoscere è un Sistema Complesso che include 
osservatore e osservato, non solo conoscere è una 
relazione, ma conoscere é conoscere relazioni. 

Si conoscono non elementi separati dal contesto, 
ma configurazioni e rapporti dinamici tra elementi. 

Il soggetto conoscente non è un osservatore 
esterno al mondo dei fenomeni che descrive, ma è 
in una relazione complessa con ciò che osserva: os- 
servatore e oggetto osservato sono inscindibili. 

Secondo il Principio di Indeterminazione di Hei- 
senberg, in fisica per “vedere” un “micro-oggetto” 
dobbiamo agire su di esso con strumenti, che modi- 
ficano le condizioni del sistema. 

Peraltro, l'immagine retinica dell’oggetto perce- 
pito varia in continuazione, tuttavia esso viene per- 
cepito come lo stesso oggetto finché le sue varia- 


zioni non lo perturbano troppo: a livello percettivo, 


€ questo il problema della stabilita strutturale e del 
cambiamento catastrofico. 

La fisica dello spazio curvo (Einstein) e il prin- 
cipio di indeterminazione (Heisenberg), e per 
quanto concerne la morfologia del vivente (d'Arcy 
W. Thompson) la forma non appare come un dato 
ma come un processo, come l'esito di metamorfosi 
regolate da leggi “geometrico-topologiche”. 

Il punto di vista della complessità afferma, con- 
tro l’ideale di spiegazione scientifica determini- 
stica, causale, della fisica classica che la realtà è un 
organismo, un nodo di relazioni dal comportamento 
disordinato, non prevedibile: l’indeterminazione è 
costitutiva del divenire. 

Caratterizza il modello della complessità: la cri- 
tica dell'ideale meccanicista della conoscenza e la 
concezione della conoscenza come relazione, e 
come conoscenza di relazioni, di insiemi organiz- 
zati o sistemi le cui parti sono in interazione dina- 


mica. 


I modelli complessi studiano il carattere di si- 
stema degli oggetti della conoscenza, i sistemi au- 
topoietici e 1 sistemi dissipativi, instabili e in tra- 
sformazione. 

Il paradigma della complessità contrappone alle 
traiettorie lineari della fisica classica, forme ina- 
spettate e fenomeni di cui non possiamo prevedere 
l’evoluzione linearmente, a partire delle condizioni 
iniziali. 

Le teorie della fisica, della geometria, della so- 
ciologia, dell'economia, della matematica e della 
biologia sono rette da epistemologie instabili e 
fluide, ciò che si vuole analizzare è la turbolenza e 
il caos. 

Le geometrie non euclidee (nodi, dei tori, anelli, 
etc.) si interessano delle trasformazioni. 

Lo spazio viene considerato come un "corpo in 
trasformazione" e la geometria assume il compito di 


trovare leggi metamorfiche. 


Per la biologia si introducono sistemi di analisi e 
previsione morfofilogenetiche. 

“Il problema centrale della biologia è la proble- 
matica della forma della Morfogenesi da Goethe a 
Geoffroy-Saint-Hilaire a d’Arcy Thompson. Ci si 
dovrebbe chiedere se la maggioranza delle forme 
biologiche non sono costrette, a causa della loro sta- 
bilità interna, a una fissità di principio, così che il 
salto da una ‘forma-tipo’ ad un’altra dovrebbe de- 
terminarsi molto rapidamente catastroficamente”. 
Thom, Rivista di Biologia (2002). 

Per la teoria delle stringhe, oltre agli elettroni e 
ai quark, c'è un altro livello di struttura, un piccolo 
filamento di energia vibrante; questi filamenti ven- 
gono “piegati”, arrotolati, in una configurazione de- 
scrivibile attraverso una geometria dei nodi o dei 


nastri. 


Questa dimensione metamorfica, dinamica, pla- 
stica, è registrata, in forme diverse all'inizio del no- 
vecento, anche nell'arte (es. espressionismo e futu- 
rismo). 

La scienza di un quadro misura le coordinate ri- 
spetto alle pareti della stanza, si pone il problema 
della chimica dei pigmenti, scende ai livelli quan- 
tizzati di molecole e atomi che restituiscono i colori. 

Non si è domandata qual è il messaggio dell’ ar- 
tista. 

L'arte ha lavorato sull'idea di creazione, più che 
di clonazione, molto prima della biologia. 

La teoria delle catastrofi di Thom, lo studio dei 
processi morfogenetici, della stabilità strutturale e 
del passaggio, catastrofe, ad altri stati struttural- 
mente stabili, si è mostrata ricca di interessanti con- 
seguenze scientifiche e filosofiche. 

Petitot ha mostrato come il significato epistemo- 


logico della teoria di Thom sia compatibile con il 


kantismo: non era forse uno dei cardini della “Cri- 
tica della ragion pura” quello di insistere sul carat- 
tere costitutivo di conoscenza scientifica della geo- 
metria e della matematica, cioè, in linguaggio kan- 
tiano, sul fatto che la matematica è fatta di Giudizi 
sintetici “a priori”? 

I modelli scientifici della fisica, per Thom non 
sono in grado di spiegare il comportamento dei fe- 
nomeni di morfogenesi, di produzione delle forme 
mentre i modelli catastrofici forniscono intelligibi- 
lità a fenomeni apparentemente molto diversi tra 
loro. 

La dinamica non lineare moderna (da Poincaré a 
Thom) ha stabilito che le traiettorie nello spazio 
geometrico sono strutturalmente stabili solo per un 
certo intervallo, fuori da quell’intervallo si salta su 
traiettorie diverse con una transizione rapida (bifor- 
cazione) e a volte discontinua (catastrofe). 

Il dato di osservazione è dotato di una struttura e 


di un’organizzazione (le pregnanze), che l’uomo, 


grazie alla sua capacita di modellizzare, giunge a 
rappresentarsi. 

Le forme hanno una loro dinamica ed accanto ai 
domini di stabilita si osservano situazioni nelle 
quali piccole modifiche provocano grandi cambia- 
menti, allora emerge una nuova forma, cioé si pro- 
duce una catastrofe, un nuovo livello di stabilita 
strutturale del fenomeno. 

La morfogenesi si occupa di studiare tali pro- 
cessi e i cambiamenti di forma vengono denominati 
catastrofi. 

Punti “problematici”, cioè quelli a tangente oriz- 
zontale, sono detti punti critici o singolari, le singo- 
larità: centri organizzatori della catastrofe. 

In Aristotele la metabolè (dal greco: cambia- 
mento, rovesciamento, catastrofe inattesa) è la tran- 
sizione fra stati relativamente stabili, è il momento 
culminante della struttura della tragedia ed è colle- 
gata con la catarsi, che è a sua volta un cambia- 


mento di stato dello spettatore. 


I concetti thomiani di isteresi, pregnanza, sa- 
lienza, singolarità sembrano dare un contributo 
nella definizione dei problemi accennati. 

Il presente lavoro auspica un dibattito e necessita 
di una ricerca che coinvolga Studiosi, Ricercatori, 
Università per verificare ulteriormente le applica- 
zioni, nel campo dell'epistemologia, della teoria 


thomiana. 
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Introduzione 


Le configurazioni del Sapere Epistemico e le 
Ontologie Ermeneutiche, si sono concentrate solo 
sull'Ontica, sulle entita narrate. 

L’Interpretanza Ermeneutica ed Intenzionale 
non si cura di offrire una Fondatezza alla Nuova 
Epistemica, alla Physis Immaginaria, alla Tempora- 
lita Ontologica; men che mai da fondamenta alla 
struttura ontologica dell’Opera d’ Arte. 

L’Ontologia classica ha eluso la Fondatezza non 
matematica della Matesis, la Fondatezza non logica 
del Logos, quella non mitica del Mitos, la non epi- 
stemica della Epistemé, la non tecnica della Techné, 
la Fondatezza non seriale dell’ Opera d’ Arte. 

E° utile intraprendere perciò il Sentiero Interrotto 
dell’Ontologia dell’Opera d’Arte, la Seinweg; e, 
sintagmaticamente, gli studi e le ricerche dell’On- 


tologia dell’Opera d’ Arte. 


La Seynweg condurrà l’Ontologia dell’Opera 
d’Arte verso la Radura libera dalle scorie della Vo- 
lontà di Potenza, della Technè, dell’Epistemica 
Tecnica vittima del Pensiero Calcolante. 

Per raggiungere i Sentieri Interrotti quindi la 
Fondatezza non tecnica della Technè e il Fonda- 
mento non epistemico dell’Epistemica, la Physis 
dell’Opera d’ Arte si dovrà eventuare nella struttura 
ontologica dell’ Essere animato. 

La ricerca filosofica della Nuova Ontologia 
dell’Opera d’Arte avrà, quale priorità, la libertà 
dell'Essere Poetante nella Mondità e nella Physis 
Poetante. 

Meglio nell’Ontologia della Technè ovvero 
nell’Ontologia dell’Opera d’Arte: quale Opera 
d’Arte prima dell’evento della Tecnica, quale arte 
prima d’essere opera tecnologica dell’ Arte sia nella 


progettualità che nella Poetica, sia nella Gestell. 


Il luogo ove storicamente quegli eventi si evi- 
denziano è la Gestell dell’Opera d’Arte quale Epi- 
stemè “dell’Essere alla mano”, saper fare poetico. 

L’Ontologia dell’Opera d’Arte “dis-velera” un 
Sentiero Ininterrotto attraversante sia la Matesis To- 
pologica, sia la Technè Epistemica, sia 1’ Epistemè 
abbandonata dall’Ontologia classica al Nihilismo 
senza orizzonte, senso e salvezza. 

Purtroppo per gli artefici dell’oblio dell’Ontolo- 
gia dell’Opera d’Arte, quella presenza si dispiega 
anche nelle Fondamenta del Pensiero Calcolante 
della Technè e nella Decostruzione Ermeneutica e, 
fin’anche, nell’Ontologia classica. 

La Nuova Epoca sarà caratterizzata dal disco- 
prirsi della Radura ove soggiorna l’Essere libero 
dall’Imperativo Categorico della Volontà di Po- 
tenza dell’Epistemè e dalle necessità del Pensiero 
Calcolante, adeguante meccanicamente, l’Essere 


alle Entità o alla Mondanità Ontica. 


Nel suo discoprirsi, l’Ontologia dell’ Arte lascia, 
invece, l’Essere libero in tutti 1 campi del sapere. 

La Nascente Ontologia dell’ Opera d’ Arte può ri- 
spondere all’enigma della Destinanza dell’eSSere. 

Solo alla fine dell’ultimo millennio la qualità di 
Destinanza, o Ontoteloslogia, si “dis-vela” quale 
Sentiero che l'Opera d’Arte traccia, o getta nella 
Mondità, quale Destino Ontologico dell’Essere. 

L'Opera d’Arte eventua la Destinanza dell’Es- 
sere. 

L’Ontologia dell’ Opera d’ Arte discopre la Fon- 
datezza della Differenza 

Ontologica presente sia nell’ Essere che nell’Es- 
serci delle Entità prima che esse vengano comprese 
dalle Epistemiche della Mondità. 

Le Epistemiche Mondane gettano l’oblio solo 


per comprendere la verità dell’Ente. 


L’Opera d’Arte non sara mai solo l’Entità Epi- 
stemica infinitamente interpretabile secondo l’Er- 
meneutica narrativa, ma discopre, sempre presente, 
la Differenza Ontologica dell’Essere. 

La Verità dell’Essere soggiorna nel corso 
nell’Immagine dell’Opera d’Arte e si “dis-vela” 
solo nella Kairoslogia, quale Singolarità Ontologica 
che si “dis-vela” dal Nulla, dal suo essere sempre il 
“non-Ente”, senza essere mai il Niente. 

L’Essere Opera d’ Arte sarà così libera dalle En- 
tità e dal Niente, per essere solo opera, senza Tec- 
nica né Epistemica. 

L’Opera d’ Arte si dà quale Essere che “re-esiste”’ 
nella Radura Abissale: per “re-esistere” quale 
Opera d’Arte non necessariamente Epistemica, Er- 
meneutica o Ontica ma autenticamente Ontologica 
o Ontopoietica. 

La Differenza Ontologica lascia all’ Epistemica 


la Destinanza delle Entità Mondane e custodisce 


Aletheia della Physis dell’Essere quale Templarita 
Iconica della Topologia Ontologica dell’ Essere. 

E questa la Differenza Ontologica della Tempo- 
ralita e Templaticita dell’Opera d’ Arte. 

Qui si discopre la Differenza anche nell’opera 
fatta a mano, immagine o suono o voce che sia. 

Il manufatto dell’Esserci si adegua alla Tempo- 
ralità delle Entità Mondane senza discoprirne |’On- 
tologia della Physis. 

L’Arte per Esserci o “Il Arte-per-la-Mondanità” 
privilegia sempre e comunque l’Ontologia del pre- 
sente e si adegua alla Verità Epistemica del Mondo. 

Si comprende l’originalità dell’Opera d’ Arte: la 
sua Destinanza Ontologica non subisce mai la “Det- 
tattura” Epistemica dell’Essere dell’ Ente. 

Quella eventualità può essere tangente alla 
Technè ma mai decostruire l’Essere Arte. 

L’Ontologia dell’Opera d’ Arte non sarà mai una 


semplice estetica dell’Esserci giacché i sensi sono 


dispiegamenti dell’ Esserci e possono solo percepire 
le Entità Ontiche. 

Le Verità Epistemica o Ermeneutica si adeguano 
alle Verità, la Verità dell’ Opera d’ Arte disvela I’ Es- 
sere delle entita e non solo. 

C’é una Differenza Ontologica nell’ Ontica della 
Verita: c’é una Verita Epistemica fondata sui mo- 
delli della Matesis, e una Verita Ermeneutica narra- 
tiva. 

“L’Esser-Arte”, invece, eventua |’ Aletheia On- 
tologica quale messa in opera dell’ Essere 
nell’Opera d’ Arte. 

Solo la Verita messa in opera dall’Opera d’ Arte, 
discopre sia l’Ermeneutica sia |’Epistemica Ontolo- 
gica dell’Essere Arte dell’Essere. 

Il “Werk-Setzen” delle Varietà Topologiche 
della Verità dell'Essere si danno, si eventuano, si 
gettano quale Fondale o Fondamenta nel corso 
dell’Opera d’ Arte. 


Il Setzen si getta, intenzionalmente, per essere 
contemplato dallo sguardo dell’Esserci, dal Musa- 
gete. 

Mai la Verità tramonta, è sempre presente 
nell’Opera d’Arte, nella “Werk-Setzen” al di là 
della storia e delle Entità Clonate della Technè. 

Come mai solo l'Opera d’Arte riesce a trascen- 
dere il corso della storia o della Temporalità? 

Tra le tante ipotesi quella più ontologica é la 
messa in cura della Verità dell’Essere. 

L’Essere in opera lascia libertà d’essere all’ Arte, 
ed al Mondo; lascia libero il Nihilismo della Tec- 
nica di clonarsi: senza decostruirsi nella sua Gestell, 
nella sua struttura ontologica. 

Anche quando il “WerkSein” si sottrae per la- 
sciare libertà di dispiegamenti mondani alle Entità 
Epistemiche, abita “dis-ascosto”, assentemente pre- 
sente, ”]’Esser-Arte”’. 

Il suo essere “dis-ascosto” si eventua nel sot- 


trarsi, nel Gettarsi oltre il Nihilismo della Technè 


Mondana, oltre il tramonto dei Paradigmi Episte- 
mici ed Ermeneutici. 

“L’Esser-Arte” dell’Abisso, ‘dell’ab-Grund” 
eventua l’Icona della Radura Ontologica quale On- 
topia dell’ Essere indecidibile, mai completamente 
interpretabile, né epistemicamente fondabile nelle 
Categorie Imperative della Technè o della Erme- 
neutica. 

Solo la “WerkSein”, la messa in opera dell’ Es- 
sere dell’ Arte, consente al Musagete di accogliere 
l’ascolto dell’Opera d’ Arte. 

Solo il Musagete “dis-vela” il mistero o enigma 
dell’Opera d’Arte. 

L’Arte ama nascondersi ma nel medesimo 
istante, per paradosso epistemico o ermeneutico, 
“l’Esser-Arte” ama “dis-velarsi”, ama discoprire la 
sua Radura Abissale, la sua Physis ontopica, la sua 


Gestell Ontokronokairologica. 


Con “l’EsserArte” si eventua la disascosità 
dell’Aletheia mai adeguata onticamente, epistemi- 
camente, ermeneuticamente: sempre sottratta 
all’evidenza della Mondità ma visibile alla contem- 
plazione del Musagete. 

Quando si legge o si ascolta una poesia, quando 
si contempla una immagine, quando l’inaudito aleg- 
gia dal talento del Musagete è all’opera la verità 
“dis-ascosa” della “dis-in-veratezza dell’Esser- 
Arte”. 

Nella Mitopoiesis, il Musagete ascolta la messa 
in opera della Verità Ontologica la sola che gli con- 
senta “l’Inter-Agenza con l’Esser-Arte” della Ve- 
rità quale Opera d’ Arte creata dall’Essere che even- 
tua “l’Essere create” dal Musagete. 

“L’Essere-creata” dell’Opera d’Arte eventua 
l’Epistemica Ontologica della Technè e discopre 
l’Evento della Aletheia quale Gestell della Desti- 


nanza “dell’Essere-Arte”. 
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La Frattalita dell’Icona Ontodinamica della 
Temporalità platonica differenzia, ontologica- 
mente, l Epistemica e l’Ermeneutica dall’ Ontopoie- 
tica “dell’Esser-Creata” dall’Esserci del Musagete. 

In origine ci fu una Ontotopia della Gestell ove 
si eventuò l’Epistemica e l Ermeneutica Ontologica 
mai scomparsa nei dispiegamenti ‘dell’ Essere- 
Creata” dall’ Arte, anzi lì custodita dalle incursioni 
della Volontà di Potenza dell’Epistemica Ontolo- 
gica. 

Quella presenza impera e sottrae, nel corso del 
tempo, l’Ontopoietica Epistemica per attuare la 
Morfogenesi della Tecnica, dell’artigianato, del sa- 
per fare mondano e clonante. 

Solo così l’ Epistemica e l’ Ermeneutica si dispie- 
gano quali immagini della storia della Mondità. 

Quell’Evento inaugura l’Oblio “dell’Essere- 
Creata” dall’Essere quale Opera d’ Arte dell’ Essere 
per essere solo Opera d’ Arte della Technè, prima, e 


della Tecnica artigiana poi. 
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E' VOblio “dell’Essere-Creata” dall’ Essere 
Opera d’Arte che si da quale Fondatezza della 
Technè Epistemica e tutt'ora impera. 

Ma “l’Essere-Creata” dall’Essere non scompare 
totalmente: si oblia nella Technè Epistemica per 
eventuarsi “nell’Ontologia-Epistemica” Ermeneu- 
tica “dell’Esser-Opera d’ Arte”. 

Si eventua una nuova Differenza, all’interno 
della Ontologia dell’Essere, forse epigenica nella 
messa in Opera dell’Essere Arte e dispiegante la sua 
Gestell anche nella Technè Epistemica o Ermeneu- 
tica. 

La messa in opera della Verità getta le Fonda- 
menta della “messa-in-opera” della Destinanza 
dell’Essere quale Sentiero Ininterrotto dell’ Essere 
che crea la Gestell e la Gegenstand, ma anche la 
Physis del Grund e “dell’ab-Grund”. 

Per l’Epistemica classica e per l’Ermeneutica, 
quella Destinanza appare come se fosse un “non- 


Evento”. 
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Una più attenta riflessione inerente l’Ontologia 
degli Eventi “dis-vela” I’ Indeterminatezza dei Para- 
digmi nelle dimensioni infinitesime prossime al 
vuoto quantista. 

Qui però si vorrà “dis-velare” l’Ontologia “dis- 
Epistemica” dell’Opera “d’Arte-disarte” prima 
dell’Evento della “Technè-Epistemica”. 

“L’Essere-Opera” d’Arte si “dis-istalla” proprio 
quando si eventua giacché si sottrae all’Ontocronia 
del dicibile epistemico, ermeneutico, ontico, ”onto- 
poietico”: si dà alla Physis quale opera non più della 
Physis. 

La Differenza Ontologica nell’ Epistemè discopri 
l’Eristica Epistemica o l’Isteresi epistemologica 
della loro Destinanza. 

L’una si svelò quale erranza dell’altra, l’una 
gettò nell’oblio l’altra. 

L’arte si eventuò quale essere erranza “dell’ Epi- 
stemè-Technè”, e 1’ Epistemica si discopri quale er- 


ranza dell’Esserci del musagete. 
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Si disvelò così l’erranza dell’Essere nell’ essere 
opera d’arte e l’oblio dell’Essere nella “Technè- 
Epistemica”. 

Quell’Evento discoprì anche la Diradanza 
dell’Essere. 

Solo così l’ Essere non è più una delle tante storie 
del Nulla o del Niente o del “non-Ente”, come ci 
hanno tramandato gli epistemici, ma si disvela 
quale storia in essere dell’ Essere Creata dall’Essere, 
o dell’immaginario dell’essere quale ontologia o 
Ontoepistemica Immaginaria. 

“Nel creare-opere-d’arte”, l’ Essere libera, dalle 
“Entità-Technè”, l’icona della disvelatezza 
dell’Aletheia della “Physis-in-essere” prima d’es- 
sere criptata nell’Ente o nel “non-Ente”, o nel 
Niente o nel nulla o nell’epistemica mondana. 

Il lasciar essere opera un'opera d’arte è il lasciar 
“essere-in-essere” la Verità dell’ Essere, la disvela- 


tezza della Physis, 1’ Aletheia che ci “com-prende” 
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e ci fa “com-prendere” quale ontoepistemica della 
Destinanza dell’ Essere. 

“L’Essere-Arte” è l’accadere “dell Essere- 
Aletheia”, “com-prensibile” solo con l’Ontoepi- 
stemè o “l’ontologia-epistemica”, giacché “l’Epi- 
stemè-Technè” si è indirizzata verso l’adeguatezza 
dell’Ontica. 

Hölderlin, nella sua ontopoiesis, “com-prese” 
l’Ontoepistemè quale pensiero che abita poetica- 
mente lo spazio della Radura creata dalla dismit- 
tenza dell’Opera d’Arte in prossimità e in lonta- 
nanza degli dei in fuga. 

Si crea un’Isteresesi: l’attrazione della verità 
verso l’opera d’arte e 1’ Attanza seducente “dell’es- 
sere-arte” dell’ Aletheia per “pre-gettarsi” nella 
morfattanza della destinanza dell’essere. 

Mentre “l’Epistemica-Technè” discopre solo 
una Varietà della Verità, l’Ontoepistemica disepi- 
stemica “dell’Essere Creata” dall’ Arte disvela le In- 


finite Varietà Ontoermeneutiche dell’ Aletheia. 
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L’opera d’arte si “com-prende” e ci “com- 
prende”: è l’Ontoepistemica dell’imagine che si di- 
scopre giacché “l’Epistemè-Technè” ha gettato 
l’oblio sulla loro ontogenesi per lasciare affermare 
la “com-prensione” della volontà di potenza impe- 
rativa, degli ideali epistemici, della morfologia 
delle entità mondane. 

L’ontoepistemica non si svelò mai nel pensiero e 
nell'ontologia classici, men che mai nell’epistemo- 
logia ermeneutica, giacché si è sempre conservata 
criptata e custodita nell’essere dell’opera d’arte. 

Solo con l’eventuarsi del pensiero poetante si 
consentì all’ontoepistemica d’essere “com-presa” 
anche “dall’esserci-pensante” oltre che dal musa- 
gete poetante. 

Il “dis-oblio” dell’ontoepistemica consente l’in- 
sorgere di una nuova “meta-epistemè-technè” quale 
nuova ‘“metafisica-technè” o in continuità con 


quella? 
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Fin'ora il disoblio dell’ontoepistemè non ha an- 
cora consentito nessuna meta epistemologia erme- 
neutica giacché la “com-prensione” dell’essere 
opera d’arte non si lascia irretire nel fondamentali- 
smo metafisico “epistemologico-ermeneutico”. 

Nel corso della temporalita, la “metaepistemica” 
non si è mai disvelata o si è discoperta, assente- 
mente presente, solo nell’esserci pensante del pen- 
siero poetante quale “com-prensione” dell’essere 
dell’entità dell’opera d’arte. 

È possibile che la “metaepistemica” consenta la 
messa in opera di un nuovo “meta-paradigma epi- 
stemico-ermeneutico”. 

Si pensa alla nuova forma ontodinamica dell’on- 
toimagine, anche nella sua essenza frattale o “infi- 
nitesima-infinita-asintotica” prossima alla quantica 
kronotopia planckyana. 

Forse da lì potrà sorgere una nuova “meta-epi- 


stemica” della technè, tale da consentire l’emergere 
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di un ‘“meta-paradigma” aldilà della classica “meta- 
fisica-ermeneutica-epistemica”. 

Un evento, però, ancora ancorato nel pensiero 
dell’essere. 

Ma “l’ontoepistemica” che c’è già e si dispie- 
gherà solo quale “com-prensione” della physis e 
della mathesis ontoparadigmatica, mai esisterà un 
paradigma ontologico per disvelare l’essere opera 
d’arte. 

Il musagete “com-prende” poeticamente disepi- 
stemicamente: mai cerca di affermare o imporre un 
metaparadigma per la comprensione della physis e 
della matesis. 

C’é un’ontosonanza e un’ontovisione che si 
eventua alla presenza ontoepistemica del musagete. 

L’ontovisione dell’essere è la visione ontologica 
“dell’esser-arte”, la risonanza ontologica 
dell’aletheia dell’essere compresa solo dall’ontori- 


sonanza del musagete. 
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L’epistemica o l’ontica negano l’evidenza e l'e- 
sistenza di quella comprensione: l’esistenza 
dell’ontovisione e ontosonanza giacché, per loro, 
l’unica visione possibile è quella della mondità. 

Né il pensiero classico, né l’ontologia classica 
heideggeriana hanno disvelato quell’oblio, né la 
“meta-epistemologia” quantica o frattale, probabil- 
mente egemone nel futuro, dispiegherà. 

Si è già oltre l’epistemologia classica grazie alla 
presenza del “meta-paradigma” della physis quan- 
tica del vuoto immaginario, morfogenesi della ma- 
tesis negativa o immaginaria, quale possibile para- 


digma della “metaepistemica” futura. 
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Cap. 1 
L'Ontologia dell'Opera d'Arte 
tra Sapere Epistemico, 
Interpretanza Ermeneutica ed 
Intenzionale:la Seinweg e l'Intermittenza 


Poetante. 


E’ indispensabile intraprendere sintagmatica- 
mente gli studi e le ricerche dell’Ontologia 
dell’Opera d’Arte, giacché le configurazioni del Sa- 
pere “Epi-stemico” e le Ontologie Ermeneutiche, si 
sono concentrate solo sull'Ontica, sulle entità nar- 
rate. 

L’Ontologia classica ha eluso la Fondatezza non 
matematica della Matesis, la Fondatezza non logica 
del Logos, quella non mitica del Mitos, la non epi- 
stemica della Epistemé, la non tecnica della Techné, 
la Fondatezza non artigianale, o seriale, dell’Opera 


d’Arte. 
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L’Interpretanza Ermeneutica ed Intenzionale 
non si cura di offrire una Fondatezza alla Nuova 
Epistemica, alla Mathesis virtuale, alla Physis Im- 
maginaria, alla Temporalità Ontologica; men che 
mai dà fondamenta stabili alla struttura ontologica 
dell’Opera d’Arte. 

E° inevitabile intraprendere perciò il Sentiero In- 
terrotto dell’Ontologia dell’Opera d’Arte, la Sein- 
weg, che ci conduce all'ascolto della Intermittenza 
Poetante dell’Opera d’ Arte nel suo eventuarsi quale 
icona “dell’Inter-Essere” o “Inter-Agenza dell’In- 
ter-Esserci” dell’Ontopoiesis o della “Sein-poie- 
sis”. 

La Seinweg ci conduce all'ascolto dell'Intermit- 
tenza ‘dell’Essere-Poetante-Opera-d’ Arte” nel 
corso della Temporalità Immaginaria. 

Ma anche delle Temporalità Kairoslogiche o 
Kronoslogiche che si “dis-velano” nella radura illu- 


minante del Chaosmos o nel campo morfogenico 


32 


della Physis “dell’Inter-Essere” o “dell’Inter-Es- 
serci” animato dell’Opera d’ Arte. 

Il Sentiero, il ‘“Meta-odos”, il Metodo, la 
Seynweg che condurrà l’Ontologia dell’Opera 
d’Arte verso la Radura, sgombra, libera dalle scorie 
della Volontà di Potenza, della Technè, dell’ Impe- 
rativo Categorico dell’ Epistemica Tecnica vittima 
del Pensiero Calcolante, imitante, mimetico quale 
Mimesis dell’ Arte. 

La Mimesis, quale apprensivita attraverso lo 
sguardo, cattura con la vista l’Essere che si “dis- 
vela” nella sua Physis. 

E° l’Esserci che “com-prende”, contemplando, 
l’eventuarsi della Physis dell’ Essere, della natura 
dell’ Essere, ‘dell’ Essere-nella-Mondità”. 

E° la Mimesis del “dis-velarsi” dell’ Essere Poe- 
tante o l’Ontologia dell’Icona della Physis, quale 
Ontologia dell’Icona dell’ Essere nel mondo o l’On- 
tologia della Temporalità della Physis che si “dis- 


vela”, nel mondo, quale spazialità immaginaria 
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nella Radura Immaginaria ove s’eventua quale 
Opera d’ Arte Immaginaria. 

L’Ontologia dell’essenza dell’Essere Poetante 
da senso e da alla luce la Physis, non la imita o la 
modella o la ricorda, ma la “dis-vela”: li dove era 
abbandonata, nell’ oblio dalla fuga degli dei episte- 
mici, mitici, tecnici, ontoteologici quali il deus ex 
machina, la macchina poetica aristotelica. 

La sua origine, originalita e singolarita, non di- 
spiega la sua pregnanza oltre la soglia del Pensiero 
Poetante che contempla l’Opera d’ Arte o la inter- 
preta infinitamente nella Temporalità Kairoslogica 
piuttosto che Cronologica. 

Per raggiungere i Sentieri Interrotti della Physis 
Poetante dell’Opera d’Arte, quindi la Fondatezza 
non tecnica della Technè e il Fondamento non epi- 
stemico dell’Epistemica, la Physis dell’Opera 
d’Arte si dovrà eventuare nella struttura ontologica 


dell’Essere animato. 
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Aldila dall’essere solo opera inanimata, per get- 
tare le Fondamenta nella Radura, nel Vuoto Quan- 
tico Epistemico. 

La ricerca filosofica della Nuova Ontologia 
dell’Opera d’Arte avrà, quale priorità, la libertà 
dell'Essere Poetante nella Mondità e nella Physis 
Poetante: in qualità d’essere libertà poetante 
“dell’Inter-Essere” O “dell’Inter-Esserci” 
nell’Opera d’Arte nel corso del tempo. 

L’Intermittenza “dell’Inter-Agenza dell’Inter- 
Essere o Inter-Esserci”, assentemente presente o 
presentemente assente, nell’Ontologia classica o 
Poetante, abitò già nell’origine la Technè. 

Meglio nell’Ontologia della Technè ovvero 
nell’Ontologia dell’Opera d’Arte: quale Opera 
d’Arte prima dell’evento della Tecnica, quale arte 
prima d’essere opera tecnologica dell’ Arte sia nella 
progettualità che nella Poetica, sia nella Gestell, 


quale Struttura Ontologica dell’Opera d’Arte, che 
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nella Morfogenesi della Configurazione Iconica o 
Immaginante. 

L’Ontologia dell’Opera d’ Arte si “dis-velò”, as- 
sentemente presente, anche nella Mathesis trasfigu- 
rante l’arte in Technè, quale Topologia dell’ Essere 
o “Inter-Agenza dell’Inter-Essere o Inter-Esserci” 
nella Mondità, prima di fossilizzarsi in Epistemica 
del Pensiero Calcolante Inanimato che contempla 
onticamente solo le Entità della Mondanità o le su- 
perentità delle ontoteologie. 

Il luogo ove storicamente quegli eventi si evi- 
denziano è la Gestell dell’Opera d’Arte quale Epi- 
stemè “dell’Essere alla mano", saper fare poetico, 
“Inter-Agenza” Poetante che si dà, si getta nell’ Im- 
pianto, nella Struttura Ontologica abitandoli poeti- 
camente. 

L’Ontologia dell’Opera d’Arte “dis-velera” un 
altro possibile, Sentiero Ininterrotto attraversante 
sia la Matesis Topologica “dell’Essere-Opera- 


d’Arte”, sia la Technè Epistemica Imperativa della 
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Volontà di Potenza mondana dionisiaca o apollinea, 
sia l’Epistemè abbandonata dall’Ontologia classica 
al naufragio e al Nihilismo senza orizzonte, fondale, 
senso e salvezza. 

Purtroppo per gli artefici dell’oblio dell’Ontolo- 
gia dell’Opera d’Arte, quella presenza si dispiega 
nelle Fondamenta dell’Imperativo Categorico del 
Pensiero 

Calcolante della Technè e nella Decostruzione 
Ermeneutica e, fin’anche, nell’Ontologia classica. 

Può l’Ontologia dell’Opera d’Arte raccogliere 
gli Eventi gettati nel Sentiero dell’ Essere ed intra- 
prendere la biforcazione dell’oltre che conduce alla 
Radura, alla Spazialità Topologica, sgombra dalle 
Temporalità Epistemiche Ermeneutiche? 

E può approdare alla libera luce senza Fonda- 
menti Epistemici, senza Grund ma solo “ab- 
Grund”, Abissi ove l’Evento dell’Icona Poetante 
dell’Essere possa abitare poeticamente quale Opera 


d’Arte “dell’Essere-Poetante”? 
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Cap. 2 
Rinascenza dell'Ontologia: 
il Sentiero Interrotto tra Risonanza 


e Destinanza dell'eSSere 


La Nuova Epoca sarà caratterizzata dal disco- 
prirsi della Radura ove soggiorna l’Essere libero 
dall’Imperativo Categorico della Volontà di Po- 
tenza “dell’Epi-stemè” e dalle necessità del Pen- 
siero Calcolante, adeguante meccanicamente, l’ Es- 
sere alle Entita o alla Mondanita Ontica. 

Nel suo discoprirsi, l’Ontologia dell’ Arte lascia, 
invece, l’Essere libero nella Radura, in tutti i campi 
del sapere, del Pensiero Poetante e dell’ Arte Pen- 
sante Poeticamente. 

La Nascente Ontologia dell’ Opera d’ Arte può ri- 
spondere all’enigma della Destinanza dell’eSSere 
quale icona dell’Essere nella Mondità: il Destino 
dell’eSSere si eventua nella Morfogenesi vuota 


della Radura ove “l’Inter-Essere” Poetante si getta 
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quale Ontologia della liberta della Destinanza o 
quale Attanza Poetante dell’Essere, prima dell’ At- 
tanza Immaginaria nella Physis e dell’ Attanza vir- 
tuale nella Mathesis, nella Technè, nella Episteme. 

Solo così l’Ontologia dell’Opera d’arte si even- 
tua quale ascolto della Risonanza dell’Intermittenza 
Poetante dell’Essere in Attanza Poetante nella Phy- 
sis e nel Chaosmos Poetanti. 

E quale Essere che si getta nell’Abisso quale 
Fondatezza del Fondale Poetante che si dà quale 
Destinanza dell’eSSere nella Radura. 

La Destinanza si getta, quale Fondatezza 
dell’ Essere, nell’ Abisso dell’eSSere Poetante ed 
eventua nella Mondità l’Ontologia Poetante 
dell’Opera d’ Arte. 

Questa libera il Sentiero della Trascendenza Poe- 
tante, nel Chaosmos e nella Physis Poetanti, quale 
sublimità poetante disvelante l’Ontologia 
dell’Opera d’ Arte, nella Destinanza d’ essere libertà 


poetante nel Pensare l’eSSere in libertà. 
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Infatti l’Ontologia dell’Opera d’ Arte è la libertà 
del Pensiero Poetante di pensare l’eSSere in essere 
libertà poetante o libertà d’essere Opera d’Arte 
dell’eSSere. 

Il pensiero dell’origine dell’Opera d’Arte di- 
spiegò prima una Ontoteologia poi un’Ontica, ma 
mai si “dis-velo” la Ontoteleologia dell’Opera 
d’Arte o della Poiesis, o del suo Pensiero Poetante. 

Solo alla fine dell’ultimo millennio la qualità di 
Destinanza, o Ontoteloslogia, si “dis-vela” quale 
Sentiero che l’Opera d’Arte traccia, o getta nella 
Mondità, quale Destino Ontologico dell’Essere. 

In quel Sentiero Ininterrotto, l’eSSere si “di- 
svela” nell’Esserci per essere custodito nell’Opera 
d’Arte quale Icona della Destinanza dell’eSSere, 
quale Immagine del Destino Ontologico dell’eS- 
Sere nella Mondità. 

L'Opera d’Arte eventua la Destinanza dell’Es- 


sere, il Sentiero Ininterrotto che non conosce oblio 
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ma, si eventua quale Sentiero del Destino dell’ Es- 
sere. 

Ontoteloslogia, dunque, piuttosto che Ontoteolo- 
gia, Mitopoiesis o Mitologia: è l’Ontopoiesis quale 
evento della Risonanza dell’Ontoteleologia dell’eS- 


Sere. 
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Cap. 3 
La Differenza Ontologica: 
l'Aletheia dell'eSSere, l'eSSere 
dell'Aletheia 


La ricerca filosofica degli Eventi Intermittenti 
dell’Ontologia dell’Opera d’ Arte sarà anche la clas- 
sica storia dei saperi poetanti, Ermeneutica dei poeti 
sapienti, l’Ontologia dell’Immagine e dell’ Imma- 
ginario. 

Lì soggiornerà l’Essere Poetante che si dà alla 
luce nella Radura: qual Sentiero Topologico 
chaosmico che eventua l’Ontologia della Physis 
Poetante che dà Fondatezza alla Matesis, alla Physis 
Epistemica, alla Technè attraverso la Differenza 
Ontologica ‘dell’ Inter-Essere” Poetante. 

La Fondatezza “Ontologica-Ontopoietica” della 
Matesis si dà, si discopre quale “dis-velatezza” 


dell’Ontologia Poetante della verità, dell’ Aletheia 
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che si eventua nell’ Opera d’Arte Poetante, Grund e 
“ab-Grund”, della Epistemè e della Techne. 

Oltre il Nihilismo della Tecnica, e oltre l’Onto- 
logia classica, forse necessaria solo per disvelare 
alla mondità e alla mondanità la Nuova Ontologia 
dell’Opera d’ Arte quale verità ontologica che disco- 
pra l’Essere nell’Epistemè come nella Mathesis 
della Physis. 

Quel che dovrà “dis-velarsi” è l’Ontologia della 
Gegenstand: sia quale Essere dell’Ente, sia quale 
Esserci, Essere nella Physis o svelatezza dell’Es- 
sere nell’Opera d’Arte. 

L’Ontologia dell’ Opera d’ Arte discopre la Fon- 
datezza della Differenza Ontologica presente sia 
nell’Essere che nell’Esserci delle Entità nel corso 
del tempo, prima che esse vengano comprese dalle 
Epistemiche della Mondità. 

Le Epistemiche Mondane gettano l’oblio solo 


per comprendere la verità dell’Ente. 
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L’Opera d’ Arte non sarà mai solo “1° Entità-Epi- 
stemica” interpretabile secondo l’ Ermeneutica nar- 
rativa, ma discopre, sempre presente, la Differenza 
Ontologica dell’ Essere, |’ Aletheia dell’ Essere. 

In quella Differenza, l’Opera d’Arte “dis-vela” 
sempre l’Ontologia della Physis quale verità della 
natura dell’Essere o Aletheia “dell’Essere-nella- 
Physis”. 

L’Opera d’Arte non sostiene in sé la presenza 
“della-non-Verità” o la “non-Aletheia”, quale oblio 
dell’ Essere. 

Per tale pregnanza, non sarà mai semplice Epi- 
stemè della Gegenstand delle Entità del Mondo che 
si eventuino quali Intenzionalità della Temporalità 
Cronologica. 

L’Opera d’Arte disvela l’Essere nella Verità o 
l’Essere nell’ Aletheia o “Essere-la-Verità-dell’Im- 
magine” o Essere la ‘“Verità-dell’Icona-dell’ Es- 


sere”. 
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Quale verità “dell’Essere-nell’Opera-d’ Arte”, 
Aletheia non può più essere preda o vittima del 
Nulla, giacché il Nulla annichilisce la Verità Ontica 
ed Epistemica dell’Entità, ma, mai, la verità 
dell’Essere. 

L’ Aletheia dell’Essere si può sottrarre o abitare 
assentemente l’immagine o l’Icona ma, giammai, 
annichilirsi nel Nulla o nella “non-Entita” o nella 
Mondanità Temporale Cronologica. 

La Verità dell’ Essere soggiorna nel corso del 
tempo nell’Immagine dell’Opera d’ Arte con cura. 

Si “dis-vela” al Mondo o all’Esserci solo nella 
Kairoslogia, quale Singolarità Ontologica che si dà, 
si discopre dall’ Abisso, si “dis-vela dal Nulla”, dal 
suo essere sempre il “non-Ente” senza essere mai il 


Niente. 
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Cap. 4 
La Gettanza dell'Essere Arte: 


Templarita e Topologia 


L’Essere Opera d’ Arte sara cosi libera dalle En- 
tita e dal Niente, per essere solo opera, Gettanza 
“dell’Essere-Arte”, senza Tecnica né Epistemica. 

Sara solo Immagine “dell’Essere-Arte del non- 
Ente”, Icona della Verità della ‘“non-Entità”, 
Aletheia della Radura Abissale. 

Qui l’Essere potrà abitare poeticamente quale 
Ontologia dell’Opera d’Arte, solo così l’Essere si 
cura, si custodisce, si libera dal Nulla e dal Niente 
oltre a mai adeguarsi alle Entità della Mondità Cro- 
nologica, quale Essere che si discopre dall’ Abisso 
per eventuare il Fondale e la Radura ove si possa 
“dis-velare” l’Opera d’Arte. 

L'Opera d’Arte si dà quale Essere che “re-esiste”’ 


nella Radura libera, vuota, Abissale: per ‘re-esi- 
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stere” quale Opera d’ Arte non necessariamente Epi- 
stemica, Ermeneutica o Ontica ma autenticamente 
Ontologica o Ontopoietica. 

“Il venir-fuori-dalla-velatezza” è l’Essere 
dell’Opera, il “dis-velarsi” di una nuova Morfia 
della Physis, di una sagomatura della Natura Ani- 
mata dell’ Essere, di una Templarità dell’Icona della 
Physis dell’Essere. 

L’Ontologia dell’Opera d’Arte è la Templarità 
dell’ Immagine dell’Essere nella Physis, o Morfia 
Templare quale supersimmetria dell’Icona della 
Physis dell’Essere. 

Il “dis-velarsi” dell’Aletheia Ontologica è il 
darsi alla luce, è la Gettanza che si dà alla luce nella 
Radura della Templarità dell’Icona della Physis 
dell'Essere, quale Morfica Templare dell’ Imma- 
gine dell’ Essere nella Physis. 

È la Templarità della Radura, del luogo ove abita 


poeticamente l’Essere che “dis-vela” l’Icona della 
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Physis o l’Immagine dell’Aletheia dell’Essere, 
quale Topologia Poetante o Ontopoiesis. 

È l’Ontoicona dell’Essere che getta le Fonda- 
menta, si getta e si “de-costruisce” nella Radura 
della Physis. 

E si eventua in Morfie Templari dell’ Immagine 
della Physis dell’Essere, si “dis-vela” all’Esserci 
quale Gegenstand, sempre di fronte, dell’ Icona On- 
tologica della Destinanza dell’Essere. 

L’Ontoicona ama “dis-velarsi” nella Radura 
della Physis dell’Essere per Essere 1’Aletheia 
dell’Essere quale Evento nell’Opera d’ Arte. 

L’Opera d’Arte ama nascondersi nell’Opera 
dell’Essere Ontoicona della Physis per eventuarsi, 
quale svelatezza, nel Gegenstand della Topologia 
Templare dell’ Immagine dell’ Essere. 

Perché l’Ontoicona si eventua, sempre, quale 
Opera d’Arte dell'Essere piuttosto che Evento del 
Nulla o del Niente? 
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Perché la Differenza Ontologica lascia all’Epi- 
stemica la Destinanza delle Entità Mondane e cura, 
custodisce 1° Aletheia della Physis dell’Essere quale 
Templarità Iconica della Topologia Ontologica 
dell’Essere. 

È la Physis Templata che si eventua quale Opera 
d’Arte sia nella Ontocronia che nella Ontokairosia; 
nell’Ontocronia dell’Essere dell’Entità, nella Onto- 
kairosia dell’ Essere: Evento della Singolarità origi- 
naria dell’ Opera d’ Arte. 

Spesso è compresente sia l’Ontocronia della 
Physis della Mondita che “l’Onto-kairosia” Singo- 
larità dell’Essere. 

Meglio: nell’Opera d’ Arte è, assentemente pre- 
sente l’una o, presentemente presente, l’altra nella 
stessa Radura luminosa “dell’Onto-topia” dell’ Es- 
sere Opera dell’ Arte. 

È questa la Differenza Ontologica della Tempo- 
ralità e Templaticità dell’Opera d’Arte: mentre la 


Ontocronia si eventua solo nella Physis Mondana o 
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dell’Esserci, l’Ontokairosia si dà, si eventua solo 
nell’ Essere “Opera-d’ Arte”. 

Qui si discopre la Differenza anche nell’opera 
fatta a mano, immagine o suono o voce che sia. 

Il manufatto “dell’Esserci-Ontocronia” si ade- 
gua allaTemporalità delle Entità Mondane senza di- 
scoprirne l’Ontologia della Physis. 

La Temporalità Templata, invece, “dis-vela” 
l’Ontokairosia dell’Ontoicona ‘dell’ Essere-Arte- 
per-l’ Essere” prima d’essere “Arte-per-il-Mondo”, 
“Arte-per-l'Esserci”. 

Come si farà a comprendere? 

L’Arte per Esserci o “Il Arte-per-la-Mondanità” 
privilegia sempre e comunque l’Ontologia del pre- 
sente. 

Si adegua alla Verità Epistemica del Mondo, 
giacché la sua Ermeneutica è finita con l’Ontocro- 
nia dell’Ontica o ‘dell’Esser-solo-Entità del- 


Mondo”. 


51 


Lì “l’Essere-Arte-per-Essere” è custodita 
nell’oblio o nascosta nella Physis Epistemica del 
Mondo o nella origine dell’Esserci. 

L’Ontologia dell’Onticona si sottrae alla Onto- 
cronia per abitare poeticamente la Radura della 
Templata Ontokairosia “dell’Essere-Arte-per-l’ Es- 
sere” che si getta nella Physis della Mondità ma che 
si differenzia, nella sua interpretanza infinita, quale 
Ermeneutica Ontologica dell’ Essere Arte per I’ Es- 
sere. 

Qui l’Impianto, la Gestell dell’Ontologia 
dell’Opera d’Arte si eventua quale Templarita 
dell’Ontoicona Ontopica Ontopoietica. 

La Gestell, la struttura ontologica, è l’Ontoicona 
Templata dell’ Essere Opera d’ Arte dell’ Essere. 

E' la Destinanza dell’Ontopoiesis dell’Icona che 
apre il Sentiero Ininterrotto nella Radura Vuota On- 


tologica. 
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L’ Ontologia “dell’Esser-Arte si dis-vela nell’ Es- 
sere-la-Radura, Lichthung-Sein”, quale Gestell 
della Radura della Destinanza dell’ Essere. 

Li nella spazialita vuota, la struttura ontologica 
“dell’Esser-Arte” soggiorna poeticamente quale 
Icona Ontopica della Ontokairosia. 

Si comprende l’originalità dell’Opera d’ Arte: la 
sua Destinanza Ontologica non subisce mai la “Det- 
tattura” Epistemica dell’Essere dell’Ente. 

Quella eventualità si dispiega solo nell’Ontocro- 
nia e mai nell’Ontokarosia: può essere tangente alla 
Technè, Tecnica, ma mai decostruire “l’Essere- 
Arte” Ontopica. 

Nell’origine dell’Opera d’Arte, l’Ontokairosia 
dell’Ontoicona si eventua senza più essere Ontocro- 
nia Epistemica “dell’Essere-Entità”: l'Opera d’ Arte 
non è più abbandonata dall’ Essere. 

Gli dei sono fuggiti dall’Opera d’ Arte Ontoteo- 
logica, ma non l’Essere dall’ Arte quale Ontoicona 


della Gestell Ontologica. 
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L’Ontologia dell’Opera d’ Arte non sara mai una 
semplice estetica dell’Esserci o “dell’Essere-En- 
tità” Ontocronica, giacché i sensi sono dispiega- 
menti dell’Esserci e possono solo percepire le En- 
tità Ontiche. 

Mai l’Essere si disvela ai sensi, sempre si disco- 
pre solo “all’Inter-Essere Onto-kairoslogico”. 

L’Ontologia “dell’Esser-Arte” discopre la com- 
presenza, nell’Opera d’Arte, “dell’Inter-Agenza” 
tra Ontocronia e Ontokronotopia. 

Mentre nell’ Epistemica fisica esiste solo la Cro- 
notopia quantica dell’Essere dell’Ente, nell’ Essere 
Opera d’Arte si eventua l’Essere della Ontologia 
Kronotopica Iconica che dispiega l’Ontocronia Ico- 
nica, già assentemente presente, nell’Ontocronia 
quantica. 

Nella Physis c’è la Destinanza dell’ Essere quale 
“Gestell-Ontokronica” che si dà sia nella “Gestell- 


Ontologica”, sia nella ‘Gestell-Ontica”, Episte- 


54 


mica, Paradigmatica che da Fondatezza all’ Ontolo- 
gica “Gestell-Grund” come alla “Gestell-ab- 
Grund”, alla “Gestell-Abissale”, alla struttura onto- 
logica “dell’Esser-Arte” nella “Gestell-Destinanza” 
dell’Opera d'Arte. 

Forse l’Ontologia della Destinanza “dell’Esser- 
Arte” sconvolge la Causalità Epistemica della Tem- 
poralità per eventuare la “Gestell-Ontokronotopica” 
del Destino della “Gestell-Icona, Imagine-Imagina- 
ria-Imago” nell’Essere Opera dell’ Arte dell’ Essere 
oltre che dell’Esserci. 

Altri hanno svelato “l’Inter-Agenza” del 
“Tempo-Figura” col “Tempo-Immagine o “dell’Im- 
magine-Tempo” o “dell’Imago-Tempo”. 

Qui si discoprirà l’Ontologia “dell’ Imagine-Spa- 
zio” o “dell’Imagine-Spazio-Tempo” fondanti lo 
“Spazio-Tempo-Imagine” o lo “Spazio-Tempo-Fi- 
gura nella Gestell-Ontopoetica-Poetante-Pensante 
dell’Essere-Arte”. 
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Li “l’Icona-Tempo si dis-vela” sempre nella sua 
qualita di “Icona-Spazio-Tempo” e “Icona-Spazio- 
Temporale dell’Aletheia-Tempo” o “dell’ Aletheia- 
Spazio-Tempo dis-velante” la “Gestell-Aletheia” o 
la struttura ontologica della “Gestell-Technè” quale 
“Gestell-Poiesis”. 

È la “Gestell-Templata dell’Ontologia dell’Es- 
ser-Arte” che si dà quale Opera d’Arte del Musa- 
gete, dell’Esserci che, cura, nella Radura Ontolo- 
gica, l’eventuarsi della “Gestell-Ontopoietica”. 

“L’Esser-Arte” è la misura di tutte le cose della 
Mondanità, delle Entità della Mondità, dell’Esserci, 
della presenza “assentemente-presente”, dell’ Ima- 
gine dell’Essere nella Mondità, della struttura onto- 
logica dell’ Opera d’ Arte. 

“L’Esser-Arte” è la misura, la Destinanza On- 
tokronotopica del Musagete, dell’ Esserci quale Mu- 
sagete della “Gestell-Imago-Imagine”. 

È la prova ontologica dell’esistenza dell’Opera 


d’Arte o meglio la prova ontologica dell’esistenza 
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della “Gestell-Arte”, della struttura ontologica 
“dell’Esser-Arte”. 

Non solo e non tanto quale prova ontologica 
dell’esistenza delle Entità dell’ Arte, dell’Episte- 
mica o Ermeneutica dell’Opera d’Arte, ma quale 
Presenza Ontokairosia della “Gestell-Templata” 
dell’Essere. 

L'Opera d’Arte non è e non sarà mai solo l’On- 
tica Imagine del Mondo “Onto-cronico” o Utopico 
o Distopico, ma sempre la “Gestell-Icona” dell’ Es- 
sere Ontocronotopia della Ontokairostopia dell’ Es- 
sere. 

La “Gestell-Icona” non è più l’Essere Animato o 
l’Esserci del Musagete, ma non è altrettanto 1 Es- 
sere Inanimato delle Imagini del Mondo. 

Se mai, sarà l’Essere “dis-Animato dis-Ani- 
mante” l’Icona dell’ Essere: “dis-anima” della strut- 
tura “ontologica-ontopoietica dell’Imagine- 


dell’Essere”. 


Hi 


Che significa Icona “dis-Animata” della Gestell 
dell’Opera d’ Arte? 

È l’Ontologia dell’ Imagine del Vuoto, l’Imagine 
della Radura o l’Icona del Vuoto che si dà nell’ori- 
gine dell’ Opera d’Arte quale Immagine dell’ Essere 
libero dalle Entità Ontiche della Mondanità del 
Nulla o del Niente o del ’’non-Ente”. 

Non solo, anche quale Ontologia dell’Icona 
dell’Essere liberata dalle Immagini del Niente e del 
Nihilismo ontico della Volontà di Potenza catego- 
rica dell’Imperativo Mondano Epistemico. 

Solo l’Imagine del Vuoto consente all’Essere 
d’abitare Poeticamente la “Radura-Gestell-Onto- 
pica”: là, l’ Imagine dell’Essere si “dis-vela” libera 
quale misura della Mondità Ontocronotopica. 

Qui si discopre l’Ermeneutica Ontologica della 
Misura quale Gestell Templata, Templare o Strut- 
tura Ontologica Templata dell’Icona dell’Essere, 
mentre la misura classica o simmetrica si adeguò 


all’ Imagine Ontica della Temporalità Ontocronica. 
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Solo la “Gestell-Icona dis-vela” la Destinanza 
della Singolarita che si eventua nel Sentiero Ininter- 
rotto, nella Radura “Fondale-Gestell”. 

Li, l’ Aletheia della Gestell o la Verità della strut- 
tura ontologica consente all’Icona d’Essere Opera 
d’Arte, e alla Verità di “dis-velarsi” nell’Opera 
d’Arte quale Evento della Verità, dell’ Aletheia o 
Evento della “dis-velatezza dell’Icona-Gestell” 
dell’Essere. 

L’Opera d’Arte è la Verità, meglio: “l’Esser- 
Arte” è 1’ Aletheia “dell’Icona-Gestell” della Desti- 
nanza dell’Essere. 

Le Verità Epistemica o Ermeneutica si adeguano 
alle Verità Ontiche delle Entità Categoriche, la Ve- 
rità dell’Opera d’Arte “dis-vela” l’Essere delle en- 
tità e non solo. 

La “Gestell-Aletheia”, invece, discopre l’Icona 
del Vuoto o l’Imagine della Radura ove possa abi- 
tare Poeticamente l’Essere ed aleggiare l’ Evento 


“dell Aletheia-Destinanza”. 
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Ma forse quel che è più rilevante, qui ed ora, è la 
messa in opera della Verità dell’Icona dell’ Abisso, 
dell’ Imagine “dell’ab-Grund dell’ Essere”: l'Opera 
d’Arte, nella nostra epoca, è innanzi tutto l’Ontolo- 


gia della Gestell dell’Icona dell’ Abisso dell’Essere. 
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Cap. 5 
Il “Werk-Setzen” e la “WerkSein” 


C’é una Differenza Ontologica nell’Ontica della 
Verità: c’è una Verità Epistemica fondata sui mo- 
delli della Matesis, e una Verità Ermeneutica narra- 
tiva o ontocronica. 

“L’Esser-Arte”, invece, eventua |’ Aletheia On- 
tologica quale messa in opera dell’ Essere 
nell’Opera d’ Arte. 

C’é “l’Inter-Essere” tra le tre varietà di Verità e 
c’è “l’Inter-Esserci” Epistemico nel senso che tutte 
le “varietà-verità” si danno, si offrono alla Mondità 
quale comprensione del Mondo, dell’Essere delle 
Entità quale prova ontologica dell’esistenza 
“dell’Essere-Opera-d’ Arte” o “dell’Esser-Arte”, ed 
anche dell’Essere —Epistemica —Ontologica 
dell’Opera d’ Arte. 
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Solo la Verita messa in opera dall’Opera d’ Arte, 
discopre sia l’Ermeneutica sia |’Epistemica Ontolo- 
gica dell’Essere Arte dell’ Essere. 

Qualora si desideri comprendere anche |’Essere 
Opera d’Arte delle Entità Mondane, è consentito 
anche privarsi dell’Ontologia per affidarsi alla clas- 
sica Ermeneutica Epistemica per discoprire solo le 
Verità delle Entità della Mondanità. 

Ma che cos’é il mettersi in opera “dell’Esser- 
Arte”? 

Che cos'è la Gettanza “dell’Esser-Arte” 
nell’Opera d’ Arte? 

È la “Gettatezza-della-Verità” della Destinanza 
Temprata dell’Essere nell’ Aletheia Fondale, Grund 
ed “ab-Grund”, dell’Opera d’Arte che si dà e si 
getta nella Mondità Ontokronotopica. 

L’Essere si eventua nell’Opera d’Arte quale 
Aletheia, “dis-velatezza” dell’Ontologia dell’ Es- 
sere, dell’Esserci, dell’Essere delle Entità Mon- 


dane, ““dell’Inter-Esserci”, “dell’Inter-Essere”: tutte 
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Varietà compresenti nella “Gettatezza-dell’Opera- 
d’Arte” quale Aletheia Ontologica dell’Essere On- 
toicona, Ontoimagine, Ontopoiesis. 

Il “Werk-Setzen” delle Varietà Topologiche 
della Verità dell’Essere si danno, si eventuano, si 
gettano quale Fondale o Fondamenta nel corso 
dell’Opera d’Arte senza mai abbandonarla anche 
quando gli dei fuggono e il tramonto dell’occidente 
si secolarizza. 

Il Setzen si getta intenzionalmente, per essere 
contemplato dallo sguardo dell’Esserci, dal Musa- 
gete, “dall’Inter-Esserci” delle Entità Mondane 
della Technè clonante. 

Mai la Verità tramonta, è sempre presente 
nell’Opera d’Arte, nella “Werk-Setzen” al di là 
della storia e delle Entità Clonate della Technè. 

Come mai solo l'Opera d’Arte riesce a trascen- 
dere il corso della storia o della Temporalità o 


dell’Ontocronia? 
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Tra le tante ipotesi quella piu ontologica é la 
messa in cura della Verità dell’ Essere. 

Solo nell’Opera d’Arte l’ Aletheia Ontologica si 
cura da sé, si getta, si fonda: senza gli dei fuggitivi, 
senza l’obsolescenza nihilista della Tecnica clo- 
nante. 

L’Essere nella “Gettatezza-della-Werk-Setzen” 
cura da sé “l’Esser-Arte”, senza la cura ontocronica 
o ermeneutica, senza l’Epistemica Ermeneutica e 
senza la Technè clonante: getta la sua cura della sua 
Verità da sé, quale “Inter-Essere” Ontopico che 
abita poeticamente il Vuoto o la Radura Ontologica. 

È l’Esser Arte che ci “viene-incontro”, che si 
“dis-vela”: per essere contemplata “dall’Inter-Es- 
serci” dei Musageti. 

Cosi, si dà e si cura nella sua “futura-anteriorita 
gia-stata” e sempre ontologicamente presentemente 


assente. 
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Nel suo Essere “già-stata”, si getta nell’ Ontokro- 
nia anche quale “ob-getto”, Gegenstand, Contrada, 
Fondale. 

E si da allo sguardo quale Gettanza della Verita 
“dell’Inter-Essere” non contemplato dalle Entità 
clonate della Technè. 

Il Werksein, la Gettanza Fondale della 
“Aletheia-Inter-Essere”, si dà e si cura da sé quale 
“Essere-Opera” o “Essere-Gettatezza dell’ Arte”, si 
eventua sempre quale Ontologia ‘dell’ Evento-Ve- 
rità”. 

Nell’Opera d’Arte è all’Opera o si getta, si dà, si 
cura l’Evento della Verità Ontologica “dell Inter- 
Essere” o dell’ Essere dell’ Aletheia. 

Anche quando gli dei fuggono dalla ‘“Werksein” 
e la “Werk-sein” non è più una Entità Mondana On- 
toteologica quando il Musagete è abbandonato 


all’oblio dalla Mondanità, anche allora la “Tem- 
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plata-Werksein” si da alla contemplanza: la sua De- 
stinanza si eventua nella Physis quale Evento della 
Verita Ontologica. 

E la Gestell della Worksein che si da e si cura e 
si getta da sé. 

L’installarsi poeticamente nella Radura della 
Physis, eventua l’Evento della Verità “dell’Esser- 
Arte”, discopre e dispiega anche la Destinanza 
Templata dell’ Aletheia “dell’Inter-Essere”. 

Il “Werk-Sein” è la Gestell “dell’Essere-nella- 
Physis”, è l’installarsi della Destinanza dell’ Evento 
della Verità Ontologica nella Radura Fondale ove 
“l’Inter-Essere” possa abitare poeticamente. 

L’Essere in opera lascia libertà d’essere all’ Arte 
ed al Mondo, lascia libero il Nihilismo della Tec- 
nica di clonarsi: senza decostruirsi nella sua Gestell, 
nella sua struttura ontologica. 

Di più: lascia libera alla Mondanità il suo per- 
corso e il suo tramonto, giacché l’ Evento della sua 


libertà si getta e si cura quale libertà ontologica 
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dell’Essere Arte della “Verita-Destinanza” che si 
eventua nella Physis. 

Anche quando il “WerkSein” si sottrae per la- 
sciare liberta di dispiegamenti mondani delle Entita 
Epistemiche nella loro Volonta di Potenza Impera- 
tiva, abita “dis-ascosto”, assentemente presente, 
“l’Esser-Arte” nella sua varietà “d’Essere-Evento- 
della-Verità”. 

Il suo essere “dis-ascosto” si eventua nel sot- 
trarsi, nel Gettarsi oltre il Nihilismo della Technè 
Mondana, oltre il tramonto dei Paradigmi Episte- 
mici ed Ermeneutici per essere Opera Ontologica 
“dell’Inter-Essere-nella-Physis”. 

La “WerkSein”, quale Setzen degli Eventi della 
Verità, si eventua non solo nel Grund ma anche 
“nell’ab-Grund”, ove gli Imperativi Categorici delle 
Entità Epistemiche non si sono mai avventurati e 
ove l’Abisso Ontologico ha sempre diffuso il senso 


di timore del Nulla. 
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L’Abisso è proprio l’assenza del “Non-Ente”, 
l’annichilirsi del Nulla per lasciar liberi d’essere la 
Mondità e l’Esserci delle Entità Epistemicamente 
comprensibili. 

“L’Esser-Arte” dell’Abisso, ‘“dell’ab-Grund” 
eventua l’Icona della Radura Ontologica quale On- 
topia dell’Essere inenarrabile, indicibile, indecidi- 
bile, mai completamente interpretabile, né episte- 
micamente fondabile nelle Categorie Imperative 
della Volontà di Potenza della Technè o della Erme- 
neutica metafisica trascendentale. 

Solo la “WerkSein”, la messa in opera dell’ Es- 
sere dell’ Arte, consente al Musagete di accogliere 
l’ascolto dell'Opera d’ Arte che si getta nell’ Abisso 
della Radura Ontologica per gettare le Fondamenta 
“dell’Esser-Arte” quale Icona della Physis, del 
Mondo, “dell’Inter-Esserci”. 

Ma quella Icona non è mai epistemicamente pre- 
sente, si “dis-vela” solo nel suo essere “dis-ascosta” 


ontologicamente ed indicibile. 
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Solo “l’Inter-Agenza” del Musagete, solo il Mu- 
sagete ““dis-vela” il mistero o l’enigma dell’Opera 
d’Arte. 

L’ Arte ama nascondersi o essere sempre indisa- 
scosta, ma nel medesimo istante e per paradosso 
epistemico o ermeneutico, “l’Esser-Arte” ama “dis- 
velarsi” e “disco-prire” la sua Radura Abissale, la 
sua Physis ontopica, la sua Gestell “Ontokrono-kai- 
rologica”. 

Solo così “l’Esser-Arte” si dispiega all’infinito 
“nell’A-peiron”, “nel senza-limiti” mondani, “nel 
sub-lime”. 

La sua Gettanza fonda il Fondale Topologico e 
Ontocronico, si da per raccogliersi ‘“in-un-confine”, 
si getta per eventuare la Gestell, la struttura ontolo- 
gica “dell’Inter-Agenza” con la Physis: delimita la 
spazialità del Sentiero Ininterrotto della Destinanza 


dell’Essere. 
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Solo con “l’Esser-Arte” si eventua la disascosita 
dell’Aletheia mai adeguata onticamente, epistemi- 
camente, ermeneuticamente: sempre sottratta 
all’evidenza della Mondita ma visibile alla contem- 
plazione del Musagete. 

In quel apparente Paradosso o Eristica Episte- 
mica o Ermeneutica, la verità è “dis-ascosta”. 

Anzi l’Aletheia si “dis-vela” essere opera della 
“dis-Aletheia dell’Esser-Arte”, si discopre quale 
“dis-inveramento” della “Gestell-Arte”. 

La Verità nell’Opera d’ Arte ci appare quale “ve- 
rità-dis-ascosta della-dis-inveratezza dell’ Esser- 
Arte”. 

L’arte ama la disinveratezza, ma ama anche la 
“dis-ascosità della dis-velatezza” dell’ Aletheia 
dell’Essere. 

Nella sua Eristica, Epistemica ed Ermeneutica 
del nascondersi e “dis-velarsi”, la “dis-ascosita” 


della Verità “dell’Esser-Arte” getta nella Radura le 
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Fondamenta del Sentiero della Destinanza Ontokro- 
notopica, quale Gestell “dell’Essere-Opera” 
dell’Opera d’ Arte. 

“Nell’Esser-Opera d'Arte” è all’opera la Verira 
“dis-ascosta della dis-in-veratezza”, vi è custodita e 
curata “l’Aletheia-dis-ascosta” della “dis-in-vera- 
tezza dell’Esser-Arte”. 

Quando si legge o si ascolta una poesia, quando 
si contempla una immagine, quando l’inaudito aleg- 
gia dal talento del Musagete è all’opera la verità 
“dis-ascosa” della “dis-in-veratezza_ dell’Esser- 
Arte”. 

E' quell’ Aletheia che si “dis-vela” nella Radura 
Vuota e che traccia il Sentiero Ininterrotto della De- 
stinanza “dell’Inter-Essere”. 

“L’Inter-Agenza” e l’Eristica di quella “Verita- 
dis-ascosità” getta le Fondamenta dell’epoca 
dell’Imagine della Mondità o della sua bellezza o 


della sua classicità o della sua rinascenza. 


71 


La bellezza è, sarà, fu la varietà della “Verità- 
dis-ascosità” custodita e curata nell’ opera “dell’Es- 
ser-Arte”. 

Quella “Inter-Agenza” consente all’ Arte di “Es- 
sere-Creata” dall’Esserci Musagete, meglio: solo 
quando l’Opera d’ Arte è creata dall’ Essere “Verità- 
dis-ascosa della dis-in-veratezza” solo allora la Ve- 
rità è Arte e l’Arte è la Verità dell’Essere Opera 
d’Arte. 

Li si dà l’Arte o l'Arte si dà quale “WerkSein”: 
l’origine o l’originalità dell’ Opera d’ Arte o del Mu- 
sagete è l’arte della Verità ‘“dis-ascosa” della “dis- 
in-veratezza dell’Esser-Creata”, custodita e curata 
nella Radura ove si disvela la Destinanza “dell’In- 
ter-Essere”. 

La Verità Ontologica è anche in opera nella Mi- 
topoiesis o, forse, nel Mito: quale Aletheia “dell’ Es- 


ser-Arte” almeno in apparenza. 
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L'Ermeneutica Ontologica ci svela che, nel mito, 
la Verità non è in opera quale “Aletheia-in-dis-asco- 
sita-dis-inveratezza”, ma quale “Verità-Adegua- 
tezza” Onto-teologica senza creare Ermeneutiche 
Eristiche. 

Quella stabilita epistemica puo dispiegare meta- 
fisiche influenti per la Verità Epistemica o Verità 
Tecnica fondata su modelli della Mathesis. 

Nella Mitopoiesis, invece, il Musagete ascolta la 
Messa in Opera della Verità Ontologica: la sola che 
gli consenta “l’Inter-Agenza” con “l’Esser-Arte” 
della Verità quale Opera d° Arte creata dall’ Essere 
che eventua ‘1’ Essere Creata” dal Musagete. 

“L’Essere-creata" dell’ Opera d’Arte eventua 
l’Epistemica Ontologica della Technè e discopre 
l’ Evento della Aletheia “dis-ascosità” quale Gestell 
della Destinanza “dell’Essere-Arte-Creata dall’ In- 
ter-Agenza” dell’ Esserci con la Radura Vuota e 


senza limiti. 
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Nella Mitopoiesis come nell’Ontopoiesis o nella 
Poiesis stessa, |’Epistemica Ontologica della Verita 
si discopre quale “in-disascosita”. 

Ma anche quale “dis-disascosità”, in Aletheia e 
in “dis-Aletheia”, in velatezza e disvelatezza: sem- 
pre creata “dall’Esser-Arte dell’Inter-Esserci” con 
la Physis. 

Solo quando “l Esser-Creata” custodisce e cura 
“l’Aletheia-disascosità”, si eventua l'attrazione 
verso l’Opera “dell’Esser-Arte”: è la “Verita-At- 
tanza” che attira la contemplazione dell’Esserci e 
discopre il Sentiero Ininterrotto della Destinanza 


“dell’Essere-Arte creata-dall’ Essere”. 
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Cap. 6 
Ontologia dell’Esser-Creata-Arte 


L’Ontodinamica Iconica si discopre quale Imago 
Ontodinamica dell’ Essere Opera d’ Arte o quale Im- 
magine Ontodinamica dell’Apeiron del Pensiero 
Primigenio sottratto alla Mitopoiesis. 

Ma, in origine, l’Icona Ontodinamica Ontocro- 
nica si svela, senza Differenza Ontologica, quale 
Opera creata dalla Mitopoiesis dell’Apeiron: qui 
l’Icona del Kairos si confonde con |’ Imagine della 
Cronotopia infinita. 

Solo l’Epistemica e l’ Ermeneutica creano la fis- 
sione nella Cronotopia. 

La Frattalità dell’Icona Ontodinamica della 
Temporalità platonica differenzia, ontologica- 
mente, l Epistemica e l’Ermeneutica dall’Ontopoie- 
tica “dell’Esser-Creata” dall’Esserci del Musagete. 

In origine ci fu una Ontotopia della Gestell ove 


si eventuò |’Epistemica e l Ermeneutica Ontologica 
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mai scomparsa nei dispiegamenti storici “dell’Es- 
sere-Creata” dall’ Arte. 

Anzi, lì curata e custodita dalle incursioni della 
Volontà di Potenza Imperativa dell’Epistemica On- 
tologica. 

Quella presenza impera e sottrae, nel corso del 
tempo, l’Ontopoietica Epistemica dell’Ontodina- 
mica Ontopoietica per attuare la Morfogenesi della 
Tecnica, dell’artigiana-to, del “saper-fare” mon- 
dano e clonante. 

Solo così l’ Epistemica e l’ Ermeneutica si dispie- 
gano quali immagini della storia della Mondità. 

Quell’Evento inaugura l’Oblio “dell’Essere- 
Creata” dall’ Essere quale Opera d’Arte dell’ Essere 
per essere solo Opera d’ Arte della Techné, prima, e 
della Tecnica artigiana poi: qui l’Ontodinamica 
dell’Icona si è dissipata, dissolta. 

E' l’Oblio “dell’Essere-Creata” dall’ Essere 
Opera d’Arte che si dà quale Fondatezza della 


Technè Epistemica e, ancora, impera per sottrarre 
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tutta l’Ontologia Epistemica possibile dalla Onto- 
poiesis dell’ Essere. 

Ma “l’Essere-Creata” dall’ Essere non scompare 
totalmente: si oblia nella Technè Epistemica per 
eventuarsi, solo, “nell’Ontologia-Epistemica-Er- 
meneutica dell’ Esser-Opera ď’Arte” creata dall’ Es- 
sere. 

È il disoblio della “dis-Verità”, “della-dis- 
Aletheia” che si sottrae dal Nichilismo della “Tec- 
nica-Epistemica”. 

Per sempre “l’Esser-Creata” disgombra, di- 
soblia, disattua, dismette, “dis-vela” l’Icona 
dell’Essere dall’immagine della Technè Imperativa 
Influente. 

È li che la Destinanza “dell’Esser-Creata” si di- 
soblia per disgettarsi aldilà dell’Oblio imperante 
della “Technè-Epistemè” non solo nell’Estetica 
classica o nel sublime metafisico ma, anche, 
nell’Epistemica Ontologica della Physis e della Ma- 


thesis. 
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Si eventua una Nuova Differenza, all’interno 
della stessa Ontologia dell’Essere, forse epigenica 
nella Messa in Opera dell’ Essere Arte e dispiegante 
la sua Gestell anche nella Technè Epistemica o Er- 
meneutica. 

“Nell'Esser-Arte”, oltre alla classica Messa in 
Opera della Verità o Aletheia, si dà, si getta, si even- 
tua la “messa-in-opera” della Verità dell’Essere, 
dell’ Aletheia dell’Essere quale struttura ontologica 
della “messa-in-opera” della Radura, del Kairos, 
della Poiesis e dell'Ontopoiesis, “dell'Icona-Ima- 
gine-Imago”, del Chaosmos e della loro Destinanza. 

La Messa in Opera della Verità getta le Fonda- 
menta della “Messa-in-Opera” della Destinanza 
dell’ Essere: quale Sentiero Ininterrotto dell’ Essere 
che crea la Gestell e la Gegenstand, ma, anche, la 
Physis del Grund e “dell’ab-Grund”. 

Per l’Epistemica classica e per l’Ermeneutica, 


quella Destinanza appare come un “Non-Evento”. 
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Ma può essere un non Evento che creò |’ Evento 
dell’Essere che si disoblia, anche nell’assenza 
dell’Epistemica: quale “dis-Epistemeé”. 

Infatti, ““dis-abissa” l’Essere per essere Desti- 
nanza dell’Essere che crea la Physis o la diseventua 
dal “disNulla”. 

“L’Essere-Opera” d’Arte si “dis-istalla” proprio 
quando si eventua, giacché si sottrae all’Ontocronia 
del Dicibile Epistemico o Ermeneutico, Ontico, On- 
topoietico: si dà alla Physis quale opera non più 
della Physis. 

Per queste ragioni, appare misterico, indicibile: 
l’Essere dell’Opera “dis-vela” la sua “dis-Verità”, 
disabissa la “dis-Aletheia”, disoblia la Destinanza 
nella disRadura, nel disNulla. 

In quella essenza dell'Essere, si eventua l'Onto- 
logia dell'Opera d'Arte o la sua Epigenesi: e, lì, si 
svela anche l'Ontologia della Poiesis, dell’Onto- 
poiesis o della “non-poesia” quale Epigenesi della 


“Technè-Epistemica”. 
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Per tale Destinanza, l'Ontologia dell'Icona 
dell'Essere nel Mondo pare possa essere fondata 
sulla “dis-Gestell” del “non-Essere” o dal Nulla: 
quale arte creata dal disMusagete che canta o com- 
pone il dismito delle dismuse. 

Quell’Ermeneutica eventua la Destinanza Onto- 
logica della disOntica o disMetafisica dell'Imma- 
gine “dell'Essere-nel-mondo”: quella disDestinanza 
pare si possa fondare “sull'Essere-Nihilista”. 

Può l'Essere fondarsi “sull'anti-Essere” o sul 
“dis-Essere”, e l'Opera d'Arte fondarsi sulla non 
Arte o la Poiesis “sull'a-Poiesis””? 

Può l'Essere essere fondato “dall'anti-Essere” o 
dal disEssere o disDasein o dalla disVerità o dalla 
disAletheia o “dall'Essere-Abissale” o “dall'Essere- 
nell'Abisso”, ‘“ab-Grund” che getta le Fondamenta 
e si getta quale Fondatezza dell'Essere dell’Opera 
d'Arte o dell'arte d'essere l'Icona “dell'Essere-nella- 


Mondità”, nel Cosmo, nel Chaos, nel Chaosmos? 
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E' solo l'Essere a gettare le Fondamenta della De- 
stinanza dell'Esserci o la salvezza della “dis-Desti- 
nanza del disEsserci-disDasein”, trova l'Epigenesi 
nel mito Ontoteologico della bellezza “simmetrica- 
disimmetrica” quale misura che salverà la Mondità 
“dell'Esserci-disEsserci-disDasein”. 

Solo così l'Essere ci salverà dal mito riemergente 
dell'Antilogos o dall'angoscia per la morte dell'Arte 
o dell'Essere per la morte o ci salverà “dall'Essere- 
nella-Temporalità della morte”. 

Essere per la salvezza dell'Essere significa essere 
per la salvezza ”’dell'Arte-disArte”. 

Il “dio-disdio” che disviene nella “dis-Opera- 
d’Arte-dis-Arte” del Musagete non fugge mai o me- 
glio è sempre in fuga “Essere-dis-Essere” per essere 
“Evento-disEvento della Mondità-dismondità”. 

Mai tramonta dopo il tramonto del “mondo-oc- 
cidente” giacché è sempre al tramonto quale “mito- 


dismito” dell’ Essere che non c’è mai più, ma che è 
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sempre di fronte quale Fondale e quale ’’Gegen- 
stand-dis-Gegenstand”. 

“L’ Arte-disarte” salverà l’Essere o “1° Esserci-di- 
sDasein”, “P Arte-disArte” è anche la salvezza del 
“Musagete-disMusagete”, quale “Esserci-disEs- 
serci-disDasein” che si dà “all’ Arte-disArte” o che 
dà “all’ Arte-disArte” la Fondatezza del “Mito-di- 
sMito”. 

“L’Essere-Musagete-dis-Musagete” che si dà 
“all’ Arte-dis-Arte dis-vela” l Immagine della Mon- 
danità quale Ontologia dello “Spazio-Tempo-Im- 
maginario” da “abitare-disabitare” poeticamente 
quale “Ontopoiesis-dis-Ontopoiesis”, ed essere la 
creazione “dell’ Arte-dis-Arte dell’ Essere”. 

Il tempo quale “Icona-dis-Icona, Imago-dis- 
Imago della dis-Ontodinamica” dell'Essere che si 
disvela al “Mondo-dis-Mondo” nella “Spazialità- 
dispazialeImmaginaria” dell'Opera “d'Arte-dis- 
Arte”. 
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“Il Sentiero-diSentiero” Ininterrotto dell’ Ontolo- 
gia “Poetante-disPoetante” “dell’Opera d’Arte-di- 
sArte” si eventuò “nell’Intermittenza-dismittenza” 
del Pensiero Poetante “dell’ Essere-Musagete-dis- 
Pensiero-Poetante-Pensante” quale “Icona-dis- 
Icona” della “Gettanza-disGettanza dell’ Essere”. 

Dopo un millenario, la sua “erranza-diserranza” 
nell'Opera “d’Arte-disArte” è “giunta-disgiunta” 
nel “Tempo-disTempo” “Metastabilita-distabilita” 
nella “Struttura-distruttura” Ontologica “dell’ Onto- 
poiesis-dis-Ontopoiesis”. 

“L’Evento-disevento” sarà nella pregnanza della 
“Radura-dis-Radura”, quale “Icona-dis-Icona 
dell’ Essere-Musagete-dis-Musagete” che si “da-di- 
sda” alla luce e che “da-disda” luce al ““Sentiero-di- 
sentiero” Topologico “dell’Essere Immaginario-di- 
sImmaginario”. 

Quale “Radura-disradura” vuota e libera dalle 


scorie temporali e spirituali, si disvelerà sia nella 
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“Techneé-dis-Techné dell’ Autopoiesis-dis-Auto- 
poiesis” sia nella ‘Epistemè-dis-Epistemè” o 
nell'Ontologia “Epistemica-dis-Epistemica”. 

“L’Essere-Musagete-disMusagete” “fonda-di- 
sfonda” e “da-disda” senso ‘all’ Arte-disArte,” 
quale sublime Estasi del “Pensiero-Poetante-Pen- 
sante”. 

“L’oblio-disoblio” si disoblia mentre intra- 
prende il Sentiero Interrotto ininterrotto e “ascolta- 
disascolta” la “visione-disvisione dell’Icona-dis- 
Icona” che parla 

tra gli interstizi “dell’Intermittenza-dismittenza 
dell’Essere-Poetante-dis-Poetante”. 

Il Sentiero, il ‘meta-Odos-dis-Odos-disMe- 
taodos”, che ha condotto “l’Essere-Musagete-dis- 
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Musagete” verso la “Radura-dis-Radura” “‘ama-di- 
sama criptarsi-discriptarsi” nell’Opera “d’ Arte-di- 
sArte”. 

E' chiaro che “l’Evento-disEvento” dell’ Essere 


Creata Opera “d’ Arte-disarte” “dis-veli” la “Verita- 
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dis-Verità” del “Paradigma-dis-Paradigma 
dell’ Epistemica-dis-Epistemica”. 

Nell’Evento dell’Opera ‘“d’Arte-dis-Arte”, 
l’Epistemè ha annichilito l’influenza 
“dell’ Aletheia-dis-Aletheia” mitopoietica con In- 
tenzionalità assolute, totali, fondamentali, perciò la 
Verità “dis-Epistemica” può apparire stravagante. 

Una più attenta riflessione inerente l’Ontologia 
degli Eventi della “Physis-dis-Physis”, “dis-vela” 
l’Indeterminatezza dei Paradigmi nelle dimensioni 
infinitesime prossime al Vuoto Quantista. 

Qui però si vorrà “dis-velare” |’Ontologia “dis- 
Epistemica” dell’Opera d’Arte “disarte” prima 
dell’Evento della “Techné-Epistemica” e 
dell’Evento della “post-Tecnè-dis-Epistemica”. 

Già aleggia, nell’Ontologia del presente, 
“l’Evento-dis-Evento” della “post-Tecnica-dis-Epi- 
stemè” emergente dall’Ontologia della Matesis dei 
modelli della “Physis-dis-Physis supersimmetrica- 


disimmetrica”. 
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Ma nell’ Opera “d’Arte-disArte”, il “dis-Evento- 
dis-Epistemico” si svela quale “dis-Aletheia” della 
“dis-Physis” contemplata dal “dis-Musagete dis- 
Mitopoietico” che non si sente abbandonato dalla 
fuga degli dei perché la “dis-Verità” Ontologica 
“dis-Epistemica” si discopre quale “dis-Gegen- 
stand”, quale “dis-Fondale” della Radura ove si po- 
trà abitare poeticamente senza la salvezza degli dei 
fuggitivi, ma con la cura delle ‘“muse-dismuse” as- 
sentemente sempre presenti. 

Quella “Dis-Mittenza” ama nascondersi 
“nell’Esser-Creata” quale Opera d’Arte per sot- 
trarre l’Aletheia dall’oblio imperante della 
“Technè-Epistemica” e disvelare la “dis-abissalita 
dell’Esser-Creata” dall’essere Icona Ontodinamica 
“dell’Ontokrono-topia” quale “Dis-Mittenza” 
dell’essere “dis-opera” della disAletheia dell’Epi- 
stemica Ontologica aldilà dell’oblio imperante 


della”Technè-Epistemè” e non solo nell’estetica 
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classica, nel metafisico ma anche nell’Epistemica 
Ontologica della Physis e della Mathesis. 

Quell’evento è “dis-epistemico” perché si “dis- 
abissa” aldilà dell’Epistemica della Technè o 
dell’Esserci o del Musagete, giacché si “dis-oblia” 
sempre e quando l’opera si dà alla contemplazione 
epistemica, l’Essere si “dis-eventua” quale “dis- 
mittenza” per non soccombere al Nichilismo clo- 
nante cronologico. 

Sarà l'Opera “d’Arte-disArte-disepistemica” ad 
eventuare una nuova “meta-epistemica” o meglio a 
disgelare “l’Onto-Epistemica dell’ Essere”? 

Nessuno prima del presente ha disvelato la Dif- 
ferenza Ontologica dell’ Epistemè anche perché la 
Matesis e la Metafisica della Physis hanno gettato 
l’oblio dell’ Epistemica. 

Ma in origine si disvelò sia “l’Onto-Episteme” 
che “l’Eu-Episteme” della verità “nell’ Essere- 
Creata” quale opera del Musagete in Risonanza 
della SisGettanza delle “Onto-Morfie” delle Muse. 
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In quell’evento si discopri la bellezza del su- 
blime essere più vigente di quella manifesta, la bel- 
lezza dell’Essere essere più ontomorfica di quella 
delle Entità, Mondità o dell’Esserci. 

L’Epistemé scelse la bellezza del mondo, la di- 
smittenza “dell’arte-disarte” si eventuò quale bel- 
lezza dell’ Essere: quella Ontomorfia sarà contem- 
plata e “com-presa” dall’Ontoepistemica o 
dall’ Euepistemè. 

La Differenza Ontologica nell’Epistemè discoprì 
l’Eristica Epistemica o l’Isteresi epistemologica 
della loro Destinanza. 

L’una si svelò quale erranza dell’altra, l’una 
gettò nell’oblio l’altra. 

L’ Arte si eventuò quale essere erranza “dell’ Epi- 
stemè-Technè”, e 1’ Epistemica si discopri quale er- 
ranza dell’Esserci del Musagete contemplante solo 


le Muse giacché gli dei sono fuggiti. 
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Si disvelò così l’erranza dell’Essere nell’ Essere 
Opera d’Arte e l’oblio dell’ Essere nella “Technè- 
Epistemica”. 

Quell’Evento discoprì anche la Diradanza 
dell’Essere, dell’essere vuota nullità per 1’ Epistemè 
e dell’essere vuota Radura ove si possa abitare poe- 
ticamente anche quando la Destinanza porta gli dei 
alla fuga. 

Nella Diradanza della “Radura-disradura” si 
cura l’Abisso dell’Essere Diradanza Ontomorfica 
“com-presa” solo con l’Ontoepistemica o |’ Euepi- 
stemica. 

In quell’Essere per la Destinanza, nella Dira- 
danza dell’Essere si eventuò l’Ontomorfia dell’ Es- 
sere per la Verità o la Morfogenesi dell’ Essere nella 
Verità o Essere per |’ Aletheia o nell’ Aletheia o “Es- 
sere-per-l’arte”, più che Esserci nella “Technè-Epi- 
stemè”. 

È l’Increspatura Ontologica della Diradanza che 


disvela l’Essere dall’oblio, dal suo essere stato un 
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Essere nel Nulla, nel Niente, o, meglio, l’essere 
stato compreso quale “Essere-del-Nulla”, del 
Niente o solo Essere dell’Ente. 

L’Icona dell’Essere si “dis-oblia” dal suo “Es- 
sere-del-Nihil” o del Nihilismo o Essere per il Nihi- 
lismo per disgettarsi quale Ontoicona e Ontomorfia 
“dell’Essere-nella-Physis-dell’Essere” e perciò 
“com-preso” dall’Ontoepistemica dell’ Essere 
Opera dell’ Arte. 

La luce dell’Essere si disvelo dal “dis-oblio” per 
essere “com-presa” quale Disvelanza della luce 
dell’Essere, non del Niente o del “Non-Ente” o 
dell’Entità o dell’Esserci o della “Technè-Episte- 
mica-Ontica”. 

Anzi la fuga degli dei lasciò libertà d’essere alla 
Diradanza dell’Essere, alla risonanza delle muse, 
alla contemplanza del Musagete, ma soprattutto la- 
sciò alla Destinanza dell’Essere di essere nella li- 


bertà per la libertà della Dismittenza dell’Opera 
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d’ Arte quale “Ontomorfia-compresa” dall’Ontoepi- 
stemica o Epistemè Ontologica dell’Imagine 
dell’Essere nella Radura. 

Quella sua Gestell o Struttura Ontomorfica si 
“dis-oblia” per essere nella Physis, per essere della 
Physis dell’ Essere ed essere al mondo quale “Esser- 
Creata” dall’Essere che si getta nel suo Mondo On- 
tologico prima d’essere Mondità Ontoepistemica o 
Mondanità “dell’ Epistemè-Technè”. 

È la Singolarità della Diradanza che si “dis- 
oblia” o si “dis-abissa” quale Ontomorfia dell’Icona 
“dell’Esser-Arte” della Morfogenesi della Physis, 
della Morphysis dell’Ontogenesi “dell’ Essere-Phy- 
sis da com-prendere” con l’Ontoepistemè. 

La luccicanza della nuova Diradanza che si dà, 
si getta quale Luce “dell’Essere-Creata” “dall’Es- 
ser-Arte”, quale Immagine in essere dell’Imagine 
dell’Essere o Icona dell’ Essere “compresa-dall’Es- 
sere”: Epistemè o Ontoepistemica “dell’Essere- 


Creata dall’ Arte-disarte” quale esser oltre il Nulla, 
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il “Non Ente”, l’Entità, oltre il Nihilismo della 
“Techné-epistemica”: essere la Poiesis, essere nella 
e della Poiesis. 

Solo così l’ Essere non è più una delle tante storie 
del Nulla o del Niente o del “non-Ente”, come ci 
hanno tramandato gli epistemici, ma si disvela 
quale storia in essere “dell’Essere-Creata” dall’ Es- 
sere ad immagine dell’Essere, o dell’Immaginario 
dell’Essere: quale Ontologia o Ontoepistemica Im- 
maginaria. 

È il “dis-oblio” della Destinanza dell’Essere 
Poetante che disvela, contempla e “com-prende” la 
Physis, la Mitopoiesis, l’Arte della “Verità- 
Aletheia” poetanti, l’Ontomorfia Poetanti: il Pen- 
siero Poetante “dell’Essere-Creata” dall’ Arte quale 
Intermittenza dell'Essere e mai più Intermittenza 


del Nulla. 
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Cap. 7 
Ontologia dis-epistemica 


“dell Essere-disarte" 


In origine, la dismittenza Intermittenza dell’ Es- 
sere si disoblia quale Intermittenza del Vuoto, della 
Diradanza che si dà, si getta quale Intermittenza 
dell’Esserci o “ex-stasi” ontologica o estasi ontoe- 
pistemica che “com-prende” la Risonanza delle 
muse anche quando gli dei sono in fuga dalla Phy- 
sis, dalla spazialità e dall’Ontocronia. 

Si disvela così l’essere in estasi dell’essere, quale 
Ontologia dell’estasi “dell’ Essere-Creata-Arte”’. 

È l’eventuarsi dal Nulla, dalla Radura vuota e li- 
bera, dalla Diradanza della DisGettanza estatica 
“sub-lime” “dell Essere-Creata-dall’ essere-ad-ima- 
gine-dell’ Essere”, Ontomorfia che si decripta dopo 
essere stato criptato nel Nulla, nel Niente, nel “Non- 


Ente”, nelle Entità. 
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Fin allora l’essere fu assentemente presente 
quale Niente o Nulla ove abita l’essere criptato, 
obliato: il Nulla quale esserci criptato, quale evento 
criptato dell’Essere. 

L’Essere che è sempre e mai interviene o pre- 
viene si dà, si getta, si “dis-abissa”, si “dis-oblia” 
quale Opera Messa in Essere nell’ Arte in Risonanza 
dell’Essere ‘“in-estasi-Immaginaria”. 

L’Opera d’Arte è l’estasi “ex-statica” dell’ Es- 
sere Imaginario e Poetante che “com-prende” 
l’Icona del “dis-oblio”, della “de-criptanza” 
dell’Essere, della decostruzione del Nulla, dell’ En- 
tita Ontica. 

Lì ove l’Essere si cripta, lì si decripta; li ove la 
Verità dell’Essere si è criptata, lì si decripta quale 
“Essere-la-verità-dell’ Essere-Opera-d’ Arte”, o Es- 
sere la “disve-latezza dell’ Essere-Creata-dall’ Arte- 
che-si-dà” quale Arte creata dall’ Essere che eventua 
la Verità dell’Essere come “Essere-dell’Opera- 
d’Arte”. 


94 


Nel ”Creare-Opere-d’Arte”, l’Essere libera, 
dalle “Entità-Technè”, l’Icona della Disvelatezza 
dell’Aletheia della “Physis-in-essere” prima d’es- 
sere criptata nell’Ente o nel “Non-Ente”, o nel 
Niente o nel Nulla o nell’ Epistemica Mondana. 

“L’essere-portato-alla-luce nell’Essere-creato- 
dall’Essere” è la DisMittenza della “Verità-portata- 
alla-luce” o Aletheia decriptata quale Onticona 
dell’ Essere che si getta dinanzi a sé, si dà quale 
estasi “dell’ Essere-Creata”. 

Il lasciar essere opera un'Opera d’ Arte è il lasciar 
“Essere-in-Essere” la Verità dell’Essere, la Disve- 
latezza della Physis, 1’ Aletheia che ci “com-prende” 
e ci fa “com-prendere” quale Ontoepistemica della 
Destinanza dell’ Essere. 

“L’Essere-Arte” è l’accadere ‘dell’ Essere- 
Aletheia-disaletheia”, “com-prensibile” solo con 
l’Ontoepistemè o “l’Ontologia-Epistemica”, giac- 
ché “l’Epistemè-Technè” si è indirizzata verso 


l’adeguatezza dell’Ontica. 
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“L’Essere-Creata-Arte” si AdGetta nella Mon- 
dita per risplendere di Risonanza Immaginaria e 
Poetante. 

Anzi l’Ontopoiesis, quale “Pre-gettanza” della 
verità o Pregettanza della “Dis-mittenza” 
dell’ Aletheia si dà, o dà la libertà d’essere, ad una 
Gettanza, ad un Getto che eventui la prossimità, ma 
anche la lontananza dagli dei presenti o fuggitivi, 
per “Dis-Gettarsi” solo quale Ontologia dell’ Essere 
che “Pre-Getta” l’Essere e “Ad-Getta” 1° Essere 
nella Gettatezza dell’Opera d’ Arte. 

L’Ontopoiesis progettante, ‘Dis-Gettante”, 
“Pre-Gettante” e “Ad-Gettante” crea la Risonanza 
del dicibile, ma Getta anche nella Mondità l’indici- 
bile, la vuota Radura, la Lichtung sgombra ove l’Es- 
sere si possa 

“Ad-Gettarsi, Pre-Gettarsi, Pro-Gettarsi, Dis- 
Gettarsi” per fondare e intraprendere, la Destinanza 
dell'Opera d’Arte, ancora nascosta a sé, ma che già 


c’è quale “Pre-Getto” che fonda la Fondatezza 
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“dell’Essere-Arte” e che proviene dal Nulla, dal 
“Non-Ente”, dalla vuota Radura “Pre-Gettata 
dall’Essere”. 

Così l’Arte lascia che si origini la verità e 
l’Aletheia lascia che si origini l'Opera d’ Arte, solo 
così “l’Essere-Opera d’Arte” prepara lo spazio li- 
bero alla “Com-prensione” ed all'Ontoepistemica 
dell’Essere, il Pensiero Poetante della Poiesis. 

Hölderlin, nella sua Ontopoiesis, “com-prese” 
l’Ontoepistemè quale pensiero che abita poetica- 
mente lo spazio della Radura creata dalla Dismit- 
tenza dell’Opera d’Arte in prossimità e in lonta- 
nanza degli dei in fuga. 

La Metafisica classica decretò la morte dell’arte 
solo perché gli dei fuggirono da quella per dispie- 
gare l’arte della morte degli dei e della loro Verità 
Ontoteologica. 

Nel presente è “l’Epistemica-Techneé” che de- 
creta la morte dell’arte giacché non più adeguata 


alla Verità Epistemica o Ermeneutica: la sua 
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Aletheia si discopre sempre all’infinito o con una 
Destinanza, Morfogenesi ed Epigenesi infinite 
prossime alla Physis dell’Apeiron, prossime e in 
lontananza alla Ontologia della Physis quale 
“Messa-in-forma-in-morfia” della Dismittenza 
dell’Opera d’ Arte. 

La “Messa-in-Morfia” è una “Dismessa-in-Mor- 
fia” dell’Ontomorfia dell’Ontopoiesis Ontoepiste- 
mica quale “Gestell-Morfia” dell’ Essere Opera 
dell’ Arte. 

Nel presente quella “Gestell-Morfia” si dà in 
“Form-Attanza dell’Essere Creata dall’Arte”, 
nell’Epistemica Virtuale invece appare quale for- 
mattazione, ma è in origine la “Morf-Attanza” della 
“Gestell-Morfia”, della Struttura Ontologica della 

“Tcona-morfica dell’ Essere-Arte-che-si-da” 
quale “Form-Attanza-della-Verità”. 

C’é qui un’Isteresesi: l’attrazione della verità 


verso l’Opera d’Arte e l’Attanza seducente 
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“dell’Essere-Arte” dell’ Aletheia per “Pre-Gettarsi” 
nella Morfattanza della Destinanza dell’ Essere. 

È l’Evento della “Gestell-Morfia” quale “Ge- 
stell-Attanza” della “Gestell-Icona” dell’ Essere che 
si dà quale senso della Dismittenza ‘dell’ Essere- 
Creata” dall’ Arte che si dà alla luce o dà “all’essere- 
la-luce” o si dà quale “Essere-nella-luce-dell’ Es- 
sere-Creata” dall’Essere. 

Il Pensiero Poetante si eventua sempre quale 
“Ontoepistemica-Disepistemica” giacché “Dis- 
Getta” sempre la “Dis-Verità della Dis-Morfia” 
dell’Essere “Gestell-Morfia” della Destinanza della 
Formattanza Templata dell’Opera d’ Arte. 


Forse solo nell’ Intermittenza “dell’ Essere-Arte- 
disarte” l’Ontologia Epistemica si eventua quale 
“Ontoepistemica-Metaepistemica” Euepistemica 
dell’ Essere e perciò “com-prende” l’Ontologia 
“Meta-Ontoermeneutica” dell’essere Dismittenza 


dell’Opera d’ Arte. 
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Mentre “l’Epistemica-Technè” discopre solo 
una Varietà della Verità, “l’Ontoepistemica-disepi- 
stemica dell’“Essere-Creata” dall’ Arte “dis-vela” le 
Infinite Varietà “Ontoermeneutiche-Disermeneuti- 
che” dell’ Aletheia. 

È l’Essere che eventua la verità “Ontoepiste- 
mica-Disepistemica” quale “Messa-in-Opera”, On- 
tomittenza, della comprensione delle infinite Va- 
rietà dell’Aletheia Ontoermeneutica: l’Opera 
d’Arte si “com-prende” e “ci com-prende”. 

Ma, nel “com-prenderci”, comprende sia 1° Es- 
sere delle Entità Mondane Epistemiche della 
Techné, sia ‘1’ Esserci-Disdasein”, l’Interesserci Di- 
sinteresserci, ‘l’Interessere-Disinteressere”. 

È “l’Ontoepistemica-Disepistemica dell’Ima- 
gine-Disimagine-Imago-Disimago”, dell’Icona che 
si discopre giacché “l Epistemè-Technè” ha gettato 
l’oblio sulla loro “Ontogenesi-Morfogenesi” per la- 


sciare affermare solo la comprensione della Volontà 


100 


di Potenza Imperativa della figura della Gestalt, de- 
gli ideali epistemici, della Morfologia delle Entita 
Mondane. 

Quel che puo essere piu importante, sara il disve- 
larsi “dell’Essere-nella-Verita” quale “Essere-la- 
Verità” per Essere per la Verità “dell’ Essere 
Creata” Opera d’Arte “dell’ Essere-in-Verità” On- 
toepistemica “dell’Essere-nell’Epistemè” quale 
“Essere-per-l’ Epistemè”. 

L’Icona Ontodinamica dell’Essere può essere 
“com-presa” solo dalla Messa in opera e dalla Di- 
smittenza dell’Opera d’ Arte. 

L’Ontoepistemica non si svelò mai nel Pensiero 
e nell'Ontologia classici, men che mai nell’Episte- 
mologia Ermeneutica, giacchè si è sempre conser- 
vata criptata e custodita nell’Essere dell’Opera 
d’Arte. 

Forse si è voluta sottrarre dalla Mondità dell’ Es- 


serci “Technè-Epistemica” per custodirsi quale Di- 
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sgettanza dell’Ontoepistemè della Verità dell’ Es- 
sere che consente la “com-prensione” e contempla- 
zione della ‘Messa-Dis-Messa” in Opera 
dell’ Aletheia dell’Essere nella Messa in Opera 
“dell’Essere-Arte-Disarte”. 

Solo con l’eventuarsi del Pensiero Poetante si 
consentì all’Ontoepistemica d’essere “com-presa” 
anche “dall’Esserci-Pensante” oltre che dal Musa- 
gete. 

Nella nuova epochè dell’ Ontoepistemè, la “com- 
prensione dell’Essere-Arte-Disarte” è consentita 
proprio dalla “Messa-Dismessa” in Opera dell’On- 
toepistemica nelle Opere dell’ Arte “com-prese” e 
contemplate dal Pensiero Poetante Pensante. 

Il “dis-oblio” dell’Ontoepistemica consente l’in- 
sorgere di una nuova ‘“Meta-Epistemè-Technè” 
quale nuova “Metafisica-Technè” o in continuità 
con quella? 

Qui ed ora il disoblio dell’Ontoepistemè non ha 


ancora consentito nessuna “Meta-Epistemologia- 
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Ermeneutica” giacché la “com-prensione” dell’ Es- 
sere Opera d’Arte Disarte non si lascia irretire nel 
fondamentalismo metafisico, epistemologico erme- 
neutico, neanche dalla sua Immagine Mondana 
della MetaEpistemica. 

Forse la “com-prensione” dell’Essere dell’ Ente 
potra dispiegarsi anche nella possibile MetaEpi- 
stemè: qualora l’Onticona si sottragga dalla Mon- 
dità. 

È possibile che, in futuro, l’Esserci Pensante 
possa dispiegare la “Meta-Epistemica” quale tra- 
scendenza della Metafisica Ermeneutica Epistemo- 


logica. 


Nel corso della temporalità, la MetaEpistemica 
non si è mai disvelata o si è discoperta assentemente 
presente solo nell’Esserci Pensante del Pensiero 
Poetante quale “com-prensione” dell’ Essere 


dell’Entità dell’Opera d’Arte gettata dai Musageti 
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nella Metamorfosi Iconica della Dismittenza 
dell’Essere Arte. 

È possibile che la MetaEpistemica consenta la 
Messa in Opera di un nuovo “Meta-Paradigma Epi- 
stemico-Ermeneutico”: quale comprensione 
dell’Esserci della Verità della messa in evidenza 
dell’Essere dell’Ente nella Mondità e Mondanità 
dell’Opera d’Arte. 

Si pensa alla nuova forma Ontodinamica 
dell’Ontoimagine, anche nella sua Essenza Frattale 
o “infinitesima-infinita-asintotica” prossima alla 
Quantica kronotopia planckyana. 

Forse da lì potrà sorgere una nuova “Meta-Epi- 
stemica” della Technè epocale, tale da consentire 
l’emergere di un “Meta-Paradigma” che discopra la 
“com-prensione” dell’Essere dell’Entita, aldilà 
della classica “metafisica-ermeneutica-epistemica”. 

Ma è un evento ancora ancorato nel Pensiero 


dell’Essere. 
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Qui si disvelerà, invece, l’Ontoepistemica che 
c’è già, consentita dalla “Messa-Dismessa” in opera 
della “Verità-Disverità” dell’ Essere “Arte-Disarte”, 
la quale si “dis-oblia” solo nella “Dis-Gettanza, 
Dis-Mittenza” Intermittente ‘dell’ Essere-Opera- 
d’Arte-Disarte del Musagete”. 

Anzi quella “con-templanza-comprensiva” è 
l’Ontoepistemica della Risonanza delle muse ab- 
bandonate dagli dei, ma sempre ritrovate dall’ Onto- 
logia Epistemica del Musagete. 

Né il Pensiero Classico, né l’Ontologia Classica 
heideggeriana hanno disvelato quell’oblio disoblio, 
né la ’Meta-Epistemologia” Quantica o frattale, 
probabilmente egemone nel futuro sapere della Vo- 
lontà di Potenza Imperativa, discoprirà o dispie- 
gherà. 

Solo nell’Ontologia Poetante della Disgettanza 
Intermittente “dell’Essere Opera d’Arte” si “dis- 
obliera” la “com-prensione” dell’ Essere arte quale 


Ontoepistemè della Mathesis e della Physis. 
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Peraltro l’Ontoepistemica della Physis, quale 
“com-prensione” dell’Essere attraverso la Dismit- 
tenza dell’Opera d’Arte, è già presente. 

Cè già la MetaEpistemica dell’Ontocronia Ima- 
ginaria o la MetaEpistemica del Vuoto Quantico 
che dà alla luce la Cronotopia Immaginaria. 

Si è già oltre |’ Epistemologia classica grazie alla 
presenza del “Meta-Paradigma” della Physis Quan- 
tica del Vuoto Immaginario, Morfogenesi della 
Matesis Negativa o Immaginaria, quale possibile 
MetaParadigma della MetaEpistemica futura. 

Però l’Ontoepistemica si dispiegherà solo quale 
“com-prensione” della Physis e della Matesis Onto- 
paradigmatica, ma mai esisterà un Paradigma Onto- 
logico per disvelare l’Essere Opera “d’Arte-Di- 
sarte”. 

Giammai un Ontoparadigma potrà irretire il li- 
bero dispiegarsi del “dis-oblio” della “Messa-Di- 
smessa” in opera della “Verità-Disverità” nell’ Es- 


sere “Arte-Disarte”. 
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Infatti l’Ontologia della “Messa-Dismessa” in 
opera, della Dismittenza dell’Opera “d’Arte-Di- 
sarte” è sempre “Dis-Epistemica”: il Musagete 
comprende poeticamente “Dis-Epistemicamente”; 
giammai cerca di affermare o imporre imperativa- 
mente un MetaParadigma per la comprensione della 
Physis e della Mathesis. 

L’Ontoepistemica si disvelerà probabilmente 
nella “com-prensione” della “Radura-Ontopolo- 
gica”: quale Ontologia dell’Essere disgombra dalla 
“Technè-Epistemica”, e libera per accogliere 
l’Evento della Dismittenza dell’ Essere. 

C’é un’Ontosonanza e un’Ontovisione che si 
eventua alla presenza Ontoepistemica del Musa- 
gete. 

L’Ontovisione dell’Essere è la Visione Ontolo- 
gica “dell’Esser-Arte”, la Risonanza Ontologica 
dell’ Aletheia dell’essere compresa solo dall’Onto- 


risonanza del Musagete. 
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Gli dei fuggitivi non portano con sé la Verita 
dell’Essere o il canto dell’Essere o la Poiesis 
dell’Essere o il mito o la Gestell dell’Essere, anzi 
quelle Varieta dell’Essere si sottraggono e soggior- 
nano poeticamente con le muse in Ontosonanza con 
la vivenza del Musagete. 

Il Musagete cura la Verità dell’ Essere attraverso 
l’Ontovisione dell’ Essere Opera d’ Arte, mai fuggita 
con gli dei e che continua ad abitare poeticamente 
la Radura dell’ Essere. 

Gli dei sono fuggiti dal mondo, dalla Verità, 
dall’Episteme, dall’Esserci, giammai sono fuggenti 
dall’Essere, giacché l’Essere è indifferente di fronte 
alla fuga degli dei. 

L’Essere non fugge mai dal mondo e men che 
mai dal mondo degli dei o dagli stessi dei, giacché 
l’Essere fonda il Mondo e la Mondità degli dei in 
fuga. 

Tant'è che con la sua “Ontovisione-Ontoso- 


nanza-Ontopoetante” Imaginaria si dà e dà alla luce 
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o si dà e da al mondo gli dei classici o mitici o on- 
toteologici o immaginari. 

Ancora: mette in opera, Dismette, crea |’ Attanza 
Intermittente della Messa in opera dell’Essere Arte 
della creatività, dell’essere il “dio-in fuga” dal 
mondo e dal mito e dalla Verità “Epistemica-Dise- 
pistemica”. 

L’Essere si getta, si dà, nella Mondità l'Opera 
d’Arte dell’Ontorisonanza “Ontovisione-Ontopoe- 
tante-Ontoimaginaria” che crea l’Ontologia Mito- 
poietica dell’evento del “dio-che-viene-dal-nulla”, 
dell’eterno ritorno degli dei fuggenti. 

Qui s’eventua l’Iconopoiesis o l’Iconopoietica 
dell’essere che si dà quale Essere della Mitopoiesis 
degli dei in fuga nel loro eterno ritorno nell’opera 
d’arte del Musagete. 

Ma la “Messa-Dismessa” in opera della verità 
“nell’Esser-Arte” ci svela l’esistenza della visione 


dell’ Essere, “dell’Interesserci-Interessere”’. 
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L’Epistemica o l’Ontica o l’Ontoteologia negano 
l’evidenza di quella comprensione, negano l’esi- 
stenza dell’Ontovisione e Ontosonanza dell’Essere, 
giacché per loro l’unica visione possibile è quella 
della Mondità: sola realtà plausibile, anche nella vi- 
sione clonante dei mondi possibili virtuali o imma- 
ginari: esiste per loro l’unica visione del mondo 


senza l’Essere, senza Essere o Esserci Alterità. 


110 


Bibliografia 


M. Heidegger, Essere e tempo, Longanesi, Milano, 
2005 

M. Heidegger, Sentieri interrotti, La Nuova Italia, 
Firenze, 1984 

M. Heidegger, L'Origine dell'Opera d'Arte, Mari- 
notti, Milano, 2000 

M. Heidegger, L'arte e lo spazio, Il Melangolo, Ge- 
nova,1998 

M. Heidegger, L'inno Andenken di Hölderlin, Mur- 
sia, Milano, 1997 

M. Heidegger, Pensiero e poesia, Armando, Roma, 
1978 

S. Givone, Storia del Nulla, Laterza, Bari, 2003 

S. Givone, Estetica e Romanzo, Corso di Perfezio- 
namento in Scienza e Filosofia a.a.2005-06 

S. Givone, Prima Lezione di Estetica, Laterza, Bari, 
2003 


111 


A. Marinotti, Filosofia e Poesia, Corso di Perfezio- 
namento in Scienza e Filosofia, a.a.2005-06 

A. Marinotti, Immaginazione, tempo, linguaggio 
nella ermeneutica ontologica di Heidegger, 1995 
M. Heidegger, Kant e il problema della metafisica, 
Sez. III e Appendici I e II (Conferenze di Davos e 
Dibattito tra Cassirer e Heidegger), Laterza, Bari, 
v.ed. 

A. Marinotti, Ricerche di filosofia: coscienza, lin- 
guaggio, interpretazione, Alfani, Firenze, 1995 

R. Lanfredini, Intuizione e immaginazione nella fe- 
nomenologia di Husserl, Idee (vol. I) di E. Husserl, 
Einaudi, 2004 

G. Plescia, Ontologia della Physis, Montedit, Mi- 
lano (prossima pubblicazione) www.unilibro.it Tesi 
in "Scienza ed Epistemologia, Corso di Perfeziona- 
mento, Dip.to di Filosofia a.a.2003-04 

A. Varzi, Ontologia, Laterza, Bari, 2005 

G. Plescia, Recensione dell'Ontologia di Varzi, 


www.internetbookshop.it 


112 


G. Plescia, Ontologia dell’ esser arte www.unimaga- 
zine.it,forum.xl.repubblica.it 

W. F. Otto, Le Muse, Fazi, Roma, 2005 

N. Goodman, Vedere e costruire il mondo, Laterza, 
Bari, 1988 

E. Gombrich, L’immagine e l’occhio, Einaudi, To- 
rino, 1985 

G. Plescia, Ontologia dell’ontykona, www.filoso- 
fia.eu.org 

G. C. Iannacci, Desideranza, Cicorivolta, Villa- 
franca L. (Ms), 2006 

G. Plescia, La Creatività Poetica e le Scienze del 
Linguaggio, Bologna, 1984 

G. Plescia, Progetto di Ricerca al Fondo 
dell’Unione Europea Ten-Telecom/E-Content-Off 
2000 

G. Plescia, Il chaosmos: è infinito, infinitesimo, per 
PirellilnternetionalAward, 1998 

G. Plescia, Hawking’s virtual Black Holes, per Pi- 
rellilnternetionalAward, 1997 


113 


G. Plescia, Modelli Matematici per la Gravità 
Quantistica, Seminario “Relatività e Gravità quan- 
tistica”, Cavalese, Tn, 1988 

G. Plescia, Modelli Matematici e Morfie Scientifi- 
che, S/E, Milano, 1984 

R. Thom, Stabilità strutturale e morfogenesi. Sag- 
gio di una teoria generale dei modelli Torino, 1980 
R. Thom, Modelli matematici della morfogenesi, 
Torino, 1985 

R. Thom, Esquisse d’une sémiophysique, InterEdi- 
tions, Paris, 1988 

R. Thom, Parabole e catastrofi. Intervista su mate- 
matica, scienze e filosofia, Milano, 1982 

G. Plescia (et alii), Archematics and Unfoldings of 
Thom’s Theorem Some Applications of the Theory 
of Structural Stability, Blacksburg, Virginia Uni- 
versity, Usa, 1984 

Poston T., Stewart I., Catastrophe theory and its ap- 
plications, Pitman, 1978 


114 


Zeeman E.C., Catastrophe theory. Selected-Papers 
1972-1977, Addison Wesley, 1977 

Gilmore S., Catastrophe theory for scientists and 
engeneers, Wiley, 1981 

G. Plescia (et alii), Predisposizione di un Modello 
Topologico, Progetto Finalizzato Trasporti-Cnr - 
Direttori di Ricerca: P. L. Spadolini e L. Bianco Re- 
port Annuale, Roma, 1983-1984 

G. Plescia (et alii), Archematica della Distopia/De- 
sideranza Spaziale Post-Industriale, Luoghi e Lo- 
gos, Seminario Naz. le, Inu E.R. -Oikos -Regione 
E.R. - Ministero Ricerca Scient.Tecn, Bologna, 
1984 

G. Plescia (et alii), Analysis of Post Industrial Spa- 
tial Archemorphism, Amse, Nizza, 1983 

G. Plescia (et alii), Industry Allocation and Urban 
Morphogenesis, Amse, Parigi, 1982 

G. Plescia (et alii), Allosteresi Industriale e Sineci- 
smo Morfogenico, Bollettino dell’ Unione Matema- 


tica Italiana, Bologna, 1981 


115 


Giacinto Plescia 


Cv et studiorum 


Studi 


- Laurea in Architettura, Politecnico di Torino, Tesi: “La 
Linea Elastica: Formalizzazione/Dedicibilità” 

con pubblicazione in “Atti e Rassegna Tecnica” della 
Società degli Ingg. e degli Arch. Tesi, Stralcio 

- n. 1 Attestato del Corso di Perfezionamento post-laurea 
in “Estetica ed Ermeneutica delle Forme Simboliche” 

- n. 2 Attestati Corsi di Perfezionamento post-laurea in 
“Scienza e Filosofia, Temi di Epistemologia Generale ed 
Applicata” 

- Corso di Laurea in Filosofia 

- Frequenza ed Esami al Corso di Specializzazione in 
Pianificazione Urbanistica Direttori: Proff. Ingg. Gorio 


ed Imbesi — Facoltà di Ingegneria, Roma 


117 


Domanda come Expert Evaluateur 





nell'ambito del Cordis Ag. Scienze, Research, Deve- 
lopment — DGXII, Bruxelles 





Progetti di Ricerca 


- G. Plescia: Ontologia della Mathesis e la Crisi dei Fon- 
damenti per il Bando del Cnr nell’ambito della “Promo- 
zione Ricerca/Opere Storiche, Filosofiche e Letterarie 
Italiane con particolare attenzione alla Riflessione Con- 
temporanea” 

- Presentatore e Responsabile Unità di Ricerca Progetti 
di Congressi e Seminari 

(n.14 Progetti di Ricerca/n.15 Progetti di Congressi-Se- 
minari) in www.Agenziacnr2001.it 

- G. Plescia: Fondamenta di Storia dell'Essere 

- G. Plescia: Fondamenti di Storia della Verità 

- G. Plescia: Il Kairòs il Tempo Ontologico 

- G. Plescia: Ontologia Nichilistica 

- G. Plescia: Ontophysiseyn 


118 


- G. Plescia: Stato Etico e Stato Estetico 

- G. Plescia: Storia dell'Identità 

- G. Plescia: Storia dell'Icona 

- G. Plescia: Ontoeriseyn 

- G. Plescia: Ontosofia 

- G. Plescia: Ontomathesis: Metaontologia della Fonda- 
tezza della Matematica 

- G. Plescia: Modelli Ontologici e/o Virtuali della Super- 
sferica Molecola Carbonio:il Fullerene 

- G. Plescia: Ontologia Delle Catastrofi Caosmiche 

- G. Plescia: Modelli Chaosmici nell'Intermittenza 


Quantica 


-Progetti di Ricerca al Miur ed alla UE 





- n. 01 AI Miur Iniziative per la Diffusione della Cultura 
Scientifica 

- n.13 Al Miur Progetti di Ricerca Fondo Speciale Ri- 
cerca Applicata 

- n. 05 Al Miur Attività di Ricerca Fondo Innovazione 


Ricerca di Base 


119 


- n. 01 AI Miur Sviluppo Potenziamento Attività di Ri- 


cerca Iniziative per la Diffusione della Cultura Scienti- 


fica 


- n.14 Al Fondo di Ricerca “TEN TELECOM” della UE 
- n. 14 Al Fondo di Ricerca “E-CONTENT OFFICE” 


della UE 


- n. 2 Progetti di Ricerca nell'ambito del "Ten/E-Con- 


tent-off" della UE 
-n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
- n.14 Fondo di Ricerca 
“EUFO 1279” 


- n.14 Fondo di Ricerca 


“ERA”della UE 
“IST” 

“IST 01-06A” 
“IST 01-06-2A” 
“IST 01-06-2B” 
“GROWTH” 
“THP-ACCO-00-1 


Sviluppo Societa Informazione 


Sviluppo “ID.EC-YO1-C1-P2” 


120 


Ricerche 


- Predisposizione di un Modello Topologico per |’ Ana- 
lisi della Dinamica delle Variabili di Stato Qualitative e 
degli Elementi Determinanti la Turbolenza Territoriale 
con Riferimento al Sistema dei Trasporti in Progetto Fi- 
nalizzato Trasporti - CNR - Direttore Ricerca "L. 
Bianco" Report Annuale, Roma, con altri 

- Archetipi, Software, Modelli Topologici-Strutturali 
della Progettualita Nuova in Progetto Finalizzato - Re- 
search Program Cnr - Direttore Ricerca "P.L. Spadolini" 


- Report Annuale, Roma, con altri 


Ricerca e Brevetto 





- G. Plescia: "Strutture Fullereniche" per il Dip.to di Tec- 
nologie dell’ Architettura - Design “P. L. Spadolini" Uni- 


versità degli Studi di Firenze 


121 


Brevetto 


- G. Plescia: “Fibre Ottiche al Fullerene” all’ “Agenzia 
Italia” di Biella 


Premi 


- G. Plescia: Il chaosmos: è infinito, infinitesimo, Premio 
(CD-Calendars) nell’ambito del “PirellilnternationalA- 
ward” 

- G. Plescia: Hawking’s Virtual Black Holes, Premio 
(CD-Calendars) nell’ambito del “PirellilnternationalA- 
ward” 

- G. Plescia: L’Epistemica, il Nulla e 1’ Arte, Finalista 


Premio "Onor D'Agobbio" sez. saggistica “Serendipity” 


Pubblicazioni 


- G. Plescia: L’Erranza, Il Pensiero Poetante 


- G. Plescia: L’Epistemica, il Nulla e 1’ Arte, Montedit 


122 


- G. Plescia: Ontologia della Physis, Montedit 

- G. Plescia: Ontologia della Physis: Ermeneutica ed 
Epistemica della Fisica Matematica, Gòdel-Heidegger- 
Thom 

Tesi per il 1^ Corso di Perfezionamento post-lauream in 
“Scienza e Filosofia, Temi di Epistemologia Generale ed 
Applicata” 

- G. Plescia: Ontologia dell’ Arte, Epistemica Ontologica 
Tesi per il 2“ Corso di Perfezionamento post-lauream in 
“Scienza e Filosofia, Temi di Epistemologia Generale ed 
Applicata” 

- G. Plescia: Il canto di Kalipso: la Dea del Sublime, il 
Nulla ed il Sublime, una Nascente Ontologia dell'Opera 
d'Arte 

Tesi per Corso di Perfezionamento post-laurea in “Este- 
tica ed Ermeneutica delle Forme Simboliche” 

- G. Plescia: Ontologia del Mito 

Progetto di Ricerca per il Corso di Perfezionamento 
post-laurea in “Estetica ed Ermeneutica delle Forme 
Simboliche” 


- G. Plescia: Ontologia del Sublime, Tesi 
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- G. Plescia: Ontologia dell’Opera d’Arte: il Bello tra 
Nodi, Nastri e Singolarita, per una Morfogenesi e Topo- 
logia dell'Arte 

- G. Plescia: Un Modello Topologico della Mente il Pro- 
blema della Coscienza 

- G. Plescia: Epistemica e Arte: il Bello dopo il Nulla 

- G. Plescia: Onthodynamis 

- G. Plescia: Il Vuoto e la Luce. Il Lingotto in: Quaderni 
dell’ Archivio Storico della Fiat a c. d. M.R. Moccia, Pa- 
ravia, con altri 

- G. Plescia: Spazialità Hi- Tech: Technocities, High- 
ways, Valleys in: “Innovazione e sviluppo nelle regioni 
mature” a c.d. R.P. Camagni - L. Malfi, F. Angeli, con 
altri 

- G. Plescia: Allocazione Industriale e Morfogenesi Ur- 
bana in “L’Analisi degli Insediamenti Umani e Produt- 
tivi” a c.d. G. Leonardi F. Angeli e nel Bollettino 
dell’Unione Matematica Italiana, con altri 

- G. Plescia: Modelli Matematici della Physis per il de- 
cennale de "Le Scienze", pre-print, con altri 

- G. Plescia: Modelli Matematici e Morfie Scientifiche 


per la Rivista S/E, pre-print, con altri 
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- G. Plescia: Innovanza e Spazialita: Semantica dello 
Spazio Post-Industriale e Morfogenesi per l’Ires Torino, 
pre-print, con altri 

- G. Plescia: Epistemologia e Assiomatizzazione della 
Matematica, parte II, con altri 

- G. Plescia: Considerazioni Critiche sulla Storia della 
Probabilità, parte III, con altri 

in: “Processi di Storicizzazione della Matematica: le 
Teorie sulla Probabilità” a c.d. M. Montagnana, Celid, 


Torino 


on line 


https://frame-frames.blogspot.com/ 





https://twitter.com/gpdimonderose 





https://twitter.com/giaxplex 





https://www.facebook.com/pro- 
file.php?id=100011064138156 
https://www.facebook.com/giax.plex 











https://www.facebook.com/gpmonderose 





https://www.facebook.com/gpmonderose 
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https://www.facebook.com/giacintymonderose 





https://www.facebook.com/molopenlab 
https://www.facebook.com/Leo-Pop- 10547403 1524076 
https://www.facebook.com/theferragnifedez 











https://www.facebook.com/camillaia 





Concorsi 
-n. 01 a Dreambay 


-n. 04 a Marsupium 


-n.14 al Premio Focus 


Conferenze e Convegni 





- G. Plescia: Modelli Matematici per la Gravita Quanti- 
stica all' 8th Italian Conference on General Relativity 
and Gravitational Physics, Cavalese, TN 

- G. Plescia: Archematics and Unfoldings of Thom’s 
Theorem: Some Applications of the Theory of Structural 
Stability, SES, Blacksburg - Virginia, Usa, con altri 
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- G. Plescia: Analysis of Post-Industrial Spatial-Arche- 
morphism, in Atti Amse, Nizza, con altri 

- G. Plescia: Industry Allocation and Urban Morphoge- 
nesis, in Atti Amse, Parigi, con altri 

- G. Plescia: Archeomorfie Spaziali dell’ Innovanza: 
Tecnologia, Produzione e Media 4^ Conferenza Aisre - 
Irpet Regione Toscana Firenze, con altri 

- G. Plescia: Archematica della Distopia/Desideranza 
Spaziale Post-Industriale in Atti “Luoghi E Logos” - Ed. 
S. Agata Bolognese Seminario Naz.le Inu E.R. - Oikos - 
Prov. Ass.to Progr. Pian.Terr. Regione e Comune di Bo- 
logna Min. Ric. Scient.Tecn., Bologna, con altri 

- G. Plescia: Allosteresi Industriale e Morfogenesi Ur- 
bana in Atti Conferenza Aisre, Venezia, con altri 

- G. Plescia: Allosteresi Industriale e Sinecismo Morfo- 
genico in Atti "La Matematica nella Facoltà di Architet- 
tura" Università degli Studi di Firenze Dip.ti di Matema- 
tica ed Architettura ed in Bollettino dell’Unione Mate- 
matica Italiana, Bologna, con altri 

- G. Plescia: Morfie d’una Nuova Progettualità Dispie- 


gante Quali-Quantità del Lavoro” su Fondi M.P.I. 
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(60%), in Atti dell’Università degli Studi di Bari Re- 


gione Puglia - Aisre 5^ Conferenza, Bari, con altri 


Concorsi - Valutazioni Comparative - Assegni di Ri- 





cerca — Dottorati 





- n. 30 Domande per il Conseguimento dell'Abilitazione 
Scientifica Nazionale a Professore di I-II Fascia (DD 
222/2012) 


Università degli Studi di Torino 

- Valutazione Comparativa Professore Ordinario M- 
FIL/01 Filosofia Teoretica 

- Valutazione Comparativa Ricercatore M-FIL/02 Lo- 


gica e Filosofia della Scienza 


- Valutazione Comparativa Ricercatore M-FIL/01 Filo- 
sofia Teoretica 

Assegni di Ricerca 
13.11.2012/19.12.2012/6.5.2013/26.6.2013/10.4.2014/1 
0.6.2014/10.9.2014/26.2.2015 
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Politecnico di Torino 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore ICAR/12 
Tecnologia dell’ Architettura 

- Valutazione Comparativa per Professore di 2^ Fascia 
MAT/07 Fisica Matematica 

- Bando per Attribuzione Incarichi Didattici, Affida- 
menti e Supplenze, Facolta di Ingegneria 

- Docenza Extrauniversitaria per “Evoluzione Tecnolo- 


gica” 0/1 DAL-M-STO/ 05, Sede di Mondovi 


Universita Studi di Bologna 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore M-FIL/01 
Filosofia Teoretica 

- Concorso per Ricercatore M-FIL/01 Filosofia Teore- 
tica 

- Concorso per Ricercatore M-FIL/04 Estetica 

- Valutazione Comparativa per Professore Fascia Ordi- 
nari ICAR/14 Composizione Architettonica e Urbana, 
Sede di Cesena 

- Valutazione Comparativa per Professore 2^ Fascia 
ICAR/14 Composizione Architettonica e Urbana, Sede 


di Cesena 
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- Valutazione Comparativa per Professore 2^ Fascia 
ICAR/12 Tecnologie dell’ Architettura, Sede di Cesena 


Università degli Studi di Firenze 

- Valutazione Comparativa per Professore 2^ Fascia 
ICAR/14 Composizione Architettonica e Urbana 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore ICAR/14 
Composizione Architettonica e Urbana 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore ICAR/17 Di- 
segno 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore L-ART/01 

- Valutazione Comparativa per Ricercatore M-FIL/04 
Estetica 
- Valutazione Comparativa per Ricercatore M-FIL/07 


Storia della Filosofia Antica 





- Valutazione Comparativa per Ricercatore M-FIL/06 
Storia della Filosofia 

- Bando per Assegno di Ricerca Dip.to Tecnologia Ar- 
chitettura e Design 

- Bando per Assegno di Ricerca Dip.to Urbanistica e Pia- 


nificazione del Territorio 
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- Bando per Personale non universitario, Architettura 
Bioecologica e Innovazione Tecnologica per |’Am- 


biente 


Università degli Studi di Pisa 

- Procedura di Selezione per Reclutamento Ricercatore 
in Formazione L-ART/06 

- Assegno Attività Ricerca in “Geometria” Dip.to di Ma- 
tematica Tonelli” 

- Selezione per Conferimento Assegno di Ricerca presso 
Centro “E. Piaggio” 

- Concorso Borsa di Studio per Ricerche in “Matematica 
Applicata” 

- Concorso per la Scuola di Dottorato in “Matematica” 
MAT/07 - “G. Galilei” 

- Concorso di Ammissione al Corso di Dottorato R/9 
Storia della Scienza 

- Concorso di Ammissione al Corso di Dottorato V/5 - 
Discipline Filosofiche 

- Concorso di Ammissione al Corso di Dottorato Q/2 


Scienze e Metodi per la Città e il Territorio Europei 
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- Bando per Affidamenti, Supplenze e Contratti d’ Inse- 


gnamento, Tecnico di Progetto in Comunicazione Visiva 


Università “S. Raffaele” — Milano 
- Procedura Selettiva per Ricercatore M-FIL/02 Logica 


e Filosofia della Scienza 


Università “Bicocca” — Milano 
- Valutazione Comparativa per Professore di 2^ Fascia 


M-FIL/01 Filosofia Teoretica 


Università di Siena 

- Concorso Dottorato di Ricerca “Logos e Rappresenta- 
zione” 

- Concorso Dottorato di Ricerca in Storia dell’ Architet- 
tura, Scienza delle Arti, Restauro 

IMT Alti Studi Lucca 

- Concorso Scuola di Dottorato in “Tecnologie e Mana- 


gement dei Beni Culturali” 
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Universita degli Studi di Perugia 
- Valutazione Comparativa per Ricercatore M-FIL/01 


Filosofia Teoretica 
Università “G. D’ Annunzio” - Chieti-Pescara 


- Valutazione Comparativa per Professore Ordinario M- 
FIL/02 Logica e Filosofia della Scienza 
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L'arte ha lavorato sull'idea di creazione, prima della biologia. 

La scienza di un quadro si pone il problema della chimica dei pigmenti: non si domanda 

qual è il messaggio dell’ artista. 

Nelle geometrie non euclidee lo spazio è considerato come un “corpo in trasformazio» 

ne” e la geometria assume il compito di trovare leggi metamorfiche. 

La teoria delle stringhe, parta filamenti di energia vibrante che vengono “piegati”. arro- 

tolati e descrivibili dalla geometria dei nodi o dei nastri. 

Questa dimensione metamorfica, dinamica, plastica, è registrata, all'inizio del nove- 

cento, anche nell'arte da espressionismo € futurismo. 

Le forme non sono un dato ma l'esito di metamorfosi regolate da leggi geometrico-to- 

pologiche. 

Le forme hanno una loro dinamica ed accanto ai domini di stabilità si osservano situa» 

zioni nelle quali piccole modifiche provocano grandi cambiamenti, allora emerge una 

nuova forma, cioè si produce una catastrofe, un nuovo livello di stabilità strutturale del 

fenomeno. 

La morfogenesi si occupa di studiare tali processi ¢ i cambiamenti di forma vengono 

denominati catastrofi, punti “problematici” ossia singolarità: centri organizzatori della 

catastrofe. 

Non a caso in Aristotele la metabolé (dal greco: cambiamento, rovesciamento) è una 

transizione, il momento culminante della tragedia collegata con la catarsi: il cambia- 

mento di stato dello spettatore 

La dinamica non lincare da Poincaré a Thom, ha stabilito che le traiettorie nello spazio 

geometrico sono stabili solo per un certo intervallo, fuori da quell'intervallo sì salta su 
® traiettorie con una transizione rapida {biforcazione} e a volte discontinua (catastrofe), 

La teoria delle catastrofi di Thom, lo studio dei processi morfogenetici, della stabilità 

strutturale e del passaggio, catastrofe, ad altri stati strutturalmente stabili, si è mostrata 

ricca di interessanti conseguenze scientifiche e filosofiche. 

Le teorie della complessità affermano, contro la spiegazione scientifica deterministica, 

che la realtà è un organismo, un nodo di relazioni dal comportamento disordinato, non 

prevedibile, 

I modelli complessi studiano il carattere di sistema degli oggetti della conoscenza, i 

sistemi autopoietici.dissipativi, instabili e in trasformazione. 

Per il Principio di Indeterminazione di Heisenberg, in fisica, per “vedere” un micro 

oggetto dobbiamo agire su di esso con strumenti, che modificano le condizioni del 

sistema: osservatore e oggetto osservato sono inscindibili. 

Conoscere è un Sistema Complesso: il soggetto conoscente non è un osservatore ester- 

no al mondo dei fenomeni che descrive. 
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